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G
iorgio Napolitano è “un elettore che
fa il suo dovere”, oltreché il presiden-
te della Repubblica accolto in ogni
piazza e in ogni teatro - nella nuova

Italia della rivoluzione gentile - da ovazioni di
popolo. Dunque, dice, andrà a votare. Poiché ci
andrà anche sua moglie Clio dobbiamo sottrar-
re questi due voti ai 25 milioni e 332 mila 487
che servono ad ottenere il quorum. In casa mia
siamo in dieci, a votare: coi voti dei coniugi Na-
politano fanno dodici. Ne mancano 25 milioni e
332 mila 475. Potremmo tutti insieme comincia-
re a contare quanti voti portiamo, e vediamo
quanti ne mancano al quorum. Rinunciare a vo-
tare è un delitto, in democrazia. Io credo che gli
italiani l’abbiamo capito benissimo. Sarà una
sorpresa per molti svegliarsi il 13 mattina e ve-
dere quanta gente c’è che ha detto: eccomi.

Di certo per tutti quelli che non vedono quel-
la che il giorno del voto abbiamo chiamato, ap-
punto, “rivoluzione gentile”. Ilvo Diamanti ieri
la definiva “svolta mite”. Quella. Di quale sia la
lezione che ci ha dato il risultato delle ammini-
strative - il clima nel Paese che ha prodotto quel
risultato - abbiamo parlato ieri. Le folle che han-
no festeggiato i 150 anni dell’Unità d’Italia e il
festoso consenso di cui gode il capo dello Stato
ne sono altri sintomi. La rabbia anziché esplode-
re in violenza, come in passato è accaduto, si è
trasformata in partecipazione. Il risentimento
ha preso il verso della satira, si è fatto ironia. La
politica del sorriso ha vinto su quella delle urla.
Le parole di senso sugli insulti. E’ una vittoria

fragile, va curata e fatta crescere come una pian-
ta: va coltivata. Vi rimando oggi alla lettura di
Marco Simoni, sull’interpretazione del voto.
Serve adesso, scrive, un patto chiaro con gli elet-
tori - tra i partiti politici e gli elettori - se si vuole
avere la speranza di riuscire ad approvare rifor-
me profonde ed efficaci. “Senza la politica dei
progetti e delle idee forti qualsiasi tattica non
porta lontano”. Sta parlando del governo che
verrà. Non si parla che di questo, del resto.

Al vertice di Arcore nessun accordo con la Le-
ga è stato raggiunto. Nulla di fatto sul fisco, al-
tre promesse - ormai logore - sul federalismo.
Una scialba riproposizione della trovata
pre-elettorale di portare i ministeri al Nord: non
i ministeri, dice adesso il premier, ma
“rappresentanze”. Persino sui referendum deve
aver capito l’aria che tira: prima ha detto che
erano inutili mentre con l’altra mano presenta-
va ricorso. Ora dice che rispetterà la decisione
popolare. Bontà sua.

Intanto riesce ad ottenere con Lorenza Lei
quel che non ha potuto con Masi: chiudere An-
nozero, nel suo senile giudizio responsabile del
risultato elettorale (come se Santoro non ci fos-
se stato anche prima, negli anni, come se San-
tanchè e Belpietro non fossero lì ospiti fissi, co-
me se gli italiani fossero stupidi). E’ un capriccio
da Sultano, il secondo dei diktat che gli si ritor-
cerà, come sempre, contro. Non sotto il profilo
economico, certo, che più ascolti perde la Rai e
meno vale la pubblicità sulle reti pubbliche più
ascolti e più soldi incassano le sue reti Mediaset.
Parlo di credibilità e di consenso. E’ che la censu-
ra, in generale, è sempre un boomerang. Oltre
che illiberale è dannosa per chi la pratica e persi-
no per chi la auspica. Vale per tutti.

Inoltre, Santoro andrà alla Sette portandosi
dietro quelli che lo seguono. Ci sarebbe andato
anche Fazio, se non gli avessero confermato il
programma. Gabanelli, Saviano. C’è sempre un
posto dove andare, se hai qualcosa da dire e
qualcuno a cui piace ascoltare. ❖
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Alfano

comeBruto?

A
ngelino Alfano in questi giorni lavo-
ra, soprattutto con il telefono, nelle
parti della colomba mandata dal
gran capo Silvio Berlusconi a sondare

gli alleati di un tempo e vedere se sia o meno
possibile rimettere in piedi quella che lui, con
una certa generosità, chiama “la casa dei mode-
rati”. Non solo ha cercato di verificare la dispo-
nibilità dell’Udc a lavorare per un progetto co-
mune futuro, con il Pdl e la Lega, in vista delle
prossime elezioni politiche (condizione posta-
gli dal Carroccio per avere chance di vittoria
almeno con l’attuale legge elettorale), ma si è
spinto fino ai contatti più difficili, quelli con la
parte più dichiaratamente antiberlusconiana
di Futuro e Libertà. La risposta da entrambi cer-
to non è stata di quelle che vuol sentirsi dire un
figlio politico fedele al padre, come Alfano non
smette di considerarsi: “Caro Angelino, qualun-
que ipotesi di futura alleanza passa per il supe-
ramento della leadership formale e sostanziale
di Silvio Berlusconi”. Non basta in pratica che il
Cavaliere rinunci a presentarsi premier per la
sesta volta consecutiva, no. Quelli del terzo po-
lo hanno infatti ben chiaro come dietro le offer-
te di pace del neosegretario pidiellino ci sia l’ob-
biettivo di precostituire uno schieramento am-
pio di forze in grado, nel 2013, di eleggere Ber-
lusconi alla presidenza della Repubblica. E’
questa la sua mission principale. I suoi interlo-
cutori gli hanno invece prospettato, di fatto,
un’alternativa: ambire a candidarsi alla presi-
denza del consiglio dopo aver liquidato, politi-
camente parlando, Silvio Berlusconi. Di fatto
diventare il suo Bruto. Accetterà? Intanto chi si
trova in grande difficoltà sono i finiani pentiti e
in moto permanente verso il Pdl: Andrea Ron-
chi ed Adolfo Urso. Nel Pdl non li vogliono più,
proprio per non irritare Fini. Loro però non se
la sentono più di stare in Fli. E oggi all’Hotel
Minerva andrà in scena un pranzo, con Fini e
tutto il gruppo dirigente, che per i due transfu-
ghi rischia di essere piuttosto indigesto. ❖

Lorsignori

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22.

Filo rosso
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Staino

Fronte del video

VOCI

D’AUTORE

Quello che dovresti sapere quando 
cerchi o hai appena trovato il Lavoro

Guida pratica per la ricerca attiva del lavoro

I contratti di lavoro � I diritti e le tutele � Il fisco

La Cgil raccontata dai giovani.
Queste e tante altre informazioni nella Guida che sarà 
in edicola domani con l’Unità in Emilia Romagna, Lazio, Lombardia e Toscana. 

Il giorno 9 giugno in Abruzzo, Basilicata, Campania, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Marche,

Molise, Piemonte, Puglia, Trentino Alto Adige, Umbria, Valle d’Aosta e Venetoin collaborazione con il Dipartimento politiche giovanili della Cgil

Omaggioin

la

del Sistema Servizi della Cgil

M
entre il partito di plastica si fa una plasti-
ca, Berlusconi tenta ancora di disinnesca-
re i referendum, pur dicendo che tanto

sono inutili. E siccome, parafrasando Oscar Wilde,
niente è più indispensabile della cose inutili, il casi-
no è grande sotto il Sole. Tutto sembra destinato a
franare, perfino la religione nazionale del calcio,
scosso da un ciclone di corruzione, compravendi-
te, scommesse e infiltrazioni camorristiche. Tale e
quale la politica del governo, che infatti, tace sulla
questione, non avendo alcuna morale da fare ai

campioni strapagati o anche ai campioncini pagati
così così, cioè sempre cento volte più dei metalmec-
canici, ai quali invece tutti fanno la morale. Sfilano
nei tg la facce e i gol dei calciatori intercettati, i
quali, sorpresa!, parlano un italiano meno volgare
delle olgettine laureate. È immorale vendere e com-
prare le partite, è vero, ma, in fondo, è più antispor-
tivo vendere le partite o le sorelle e le figlie? Meglio
lasciarsi fare un gol o vendere se stessi in Parlamen-
to? Magari, d’ora in avanti, per decenza, i giocatori
venduti potremmo chiamarli «responsabili».❖

I giocatori «responsabili»

Maria Novella Oppo

Giancarlo
De Cataldo
SCRITTORE

A
: Vai a votare?
B: No.
A: Perché?
B: Perché non ha senso. E poi c'è trop-

pa emotività in giro. E tu?
A: Io voto.
B: Perché?
A: Perché l'acqua dev'essere di tutti.
B: Lo vedi? Sei emotiva! A noi quel che serve
non sono le dichiarazioni di principio, ma una
razionale gestione delle risorse.
A: Sull'acqua non ci si deve lucrare. È un bene
primario. Un bene di tutti.
B: Ragionamento prepolitico.
A: “Dar da bere agli assetati” ti dice qualcosa?
B: Aaah, peggio mi sento!
A: Beh, è un insegnamento antico quanto il
mondo. E poi, sarebbero le radici cristiane dell'
Europa, quelle che ti stanno tanto a cuore...
B: Senti, con te è impossibile ragionare. Sei un'
estremista. Scommetto che voterai anche con-
tro il nucleare?
A: Certo. Ho paura delle centrali. E non le vo-
glio.
B: Ah, e con che cosa le rimpiazziamo, allora?
A: Con le fonti alternative.
B: Romantica, e antistorica. La paura è una brut-
ta bestia. Fa fare brutti ragionamenti, la paura.
A: Senti chi parla! Tu che a Milano dicevi che
Pisapia avrebbe portato un'invasione di mo-
schee, tu che difendevi Gheddafi perché ci tene-
va i marocchini lontani dalle coste... ne sai qual-
cosa di paura, eh?
B: Sei scorretta! Confondi una sana percezione
della realtà con la paura!
A: No, caro, sei tu che usi due pesi e due misure.
Io alla mia paura ci sono affezionata, specie do-
po il Giappone. Diciamo che, questa volta, è
una paura democratica...❖

PAURA

DEMOCRATICA

Isfol:
la laurea
paga

«Ancheseinmisuraridottarispettoalpassato, investirenellapropria istruzionecontinuaad
essereunasceltapremianteper igiovani italiani: inostri laureatiguadagnanodipiùrispetto
ai diplomati e raggiungono tassi di occupazione più elevati». Aviana Bulgarelli, Direttore
Generale dell'Isfol, commenta i risultati di uno studio che anticipa un progetto di ricerca.
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«Io sono un elettore che fa sempre
il suo dovere». Il presidente Gior-
gio Napolitano risponde così alla
domanda su come si comporterà
ai referendum del 12 e 13 giugno.
Un profilo istituzionale, ma è fuor
di dubbio che l’annuncio del Capo
dello Stato venga salutata con en-
tusiasmo dai referendari impegna-
ti nella battaglia per il quorum. An-
che perchè le parole di Napolitano
suonano assai lontane da quelle
del premier Berlusconi, che ha de-
finito «inutili» i quesiti, invitando
così implicitamente i cittadini a di-
sertare le urne. Salvo poi ieri am-
mettere che «ci adegueremo a
quello che pensa la gente, non te-
mo i referendum».

Alle parole di Napolitano ieri ha
fatto eco anche l’ex premier Roma-
no Prodi: «Andare a votare è un di-
ritto e un dovere democratico».Op-
posta l’impostazione del leader

della Cisl Raffaele Bonanni che ieri,
ospite di una iniziativa pro-acqua
privata organizzata da Enrico Ci-
snetto nell’ambito di “Roma Incon-
tra”, ha detto: «Non credo all'istitu-
to referendario, forse non vado a vo-
tare. Si tratta di problemi economici
sui quali dovrebbe essere il Parla-
mento a decidere». Chi invece an-
drà a votare è il sindaco di Roma
Gianni Alemanno. Ma solo sul nu-
cleare. Un «sì» che preferisce affida-
re al mezzo-segreto dell’urna, senza
scandirlo platealmente. «Come sin-
daco devo tenermi fuori dalla mi-
schia, bisogna rispettare le posizio-
ni di tutti e quindi quello che farò
verrà fuori il giorno delle votazio-
ni», dice. Mentre i due quesiti sull’ac-
qua - fa sapere -, a suo avviso, sono
malposti. E poi il sindaco della Capi-
tale resta a favore dei privati, tesi so-
stenuta ieri con forza dall’ad di
Acea, la multiutility di Roma, Marco
Staderini («Se vince il sì verrebbe
buttato all’aria un intero settore»).
Quindi non ritirerà le schede. Al
fronte del sì ieri si è unito anche il
leghista Manes Bernardini, già sfi-
dante di Merola nella corsa a sinda-
co di Bologna, che ha dichiarato di
votare sì per acqua e nucleare. Favo-
revole all’acqua pubblica anche An-
gelo Alessandri, presidente leghista
della Commissione Ambiente della

«I referendumnonsonoungiu-

dizio universale sul governo

Berlusconi e non faremo una batta-

gliapoliticaperchèsonotemicheinte-

ressanotutti: l’acqua, il nucleare, la le-

galità»,hadettoAntonioDiPietro.«In-

vitiamoavotaretutti i cittadini, anche

quelli di centrodestra». Il leader Idv

lancia le manifestazioni per il 10 giu-

gno: «A Roma, Napoli e Palermo ab-

biamo organizzato manifestazioni li-

beredai partiti. Chiunquevorràpotrà

parlare dal palco, sia un politico o un

cittadino.Ci auguriamo, comehadet-

toBersani,chepartecipinoancheisin-

daci della Lega, anche in dissenso,

purchè se ne parli».

A. CARUGATI - M. GERINA

Di Pietro lancia le piazze del 10
«Temi che interessano tutti»

Quel Tg1 che favoleggia sul governo solido

Maggioranzasolida, riforme finoal
2013. Da non credere, ma chi non

havistoilTg1di ieriserasappiacheiltitolo
di apertura è esattamente quello che ab-
biamodipinto, lo stesso ripetuto una infi-
nità di volte, senza tregua. C’era il vertice
dellamaggioranzada raccontare: senon
c’erano problemi non c'era vertice, ma il
Tg non parla di quei problemi, non sono
affari nostri. Comenon loè lapartenzadi
Santoro dalla Rai. Hanno dato la notizia
tra un titolo e l’altro,maè unaperdita so-
prattuttoper laRai: nessunoha ricordato

come la direzione strategica dell'azienda
hatrattato l’anchorman,enemmenoche
ilpremier lohaattaccato inmododiretto.
Hannoprovatoaparlaredei referendum.
Sul nuclearehannopiazzato in contralta-
reVendolaeMargheritaHack,parevaco-
sa furba mettere la sinistra di fronte alle
suecontraddizioni. Invece l’astrofisicaha
dettoparole sante:nonsiperda la ricerca
sul nucleare e nemmeno l’opportunità
delnuclearepulito,quandocisarà.Poiec-
co la favoladiWill eKate che torna: nem-
meno in un pensionato terminale.

«Finalmente qualcosa si muo-

ve in Rai, ma la copertura della

tv pubblica è ancora inadeguata, do-

po l’oscuramento delle scorse setti-

mane»,diceilComitato“VotaSì”chie-

dendocheglispotvadanoinondane-

gli orari di massimo ascolto.

PrimoPiano

Il PresidenteNapolitano ieri, primadi entrareallaCameraperunaconferenzasuCavour

Il Capo dello Stato interpellato sui quesiti: «Sono
un cittadino che fa sempre la sua parte». L’invito
di Prodi: «Votare è diritto e dovere democratico»

«Sono un elettore che fa sem-
pre il suo dovere», dice il presi-
dente Napolitano. Alle urne an-
che Romano Prodi. Si muove
l’Azione cattolica, fermento
nelle diocesi. Anche Alemanno
al voto contro il nucleare.

ROMA

Napolitano:
«Farò ilmio
dovere, voterò
i referendum»

Lamobilitazione
per il 12 e 13 giugno

DIRETTORISSIMO TONI JOP

«La Rai trasmetta gli spot
negli orari con più ascolto»

Sì vota

La
battaglia
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Foto Ansa

Camera e leader del Carroccio emi-
liano.

SIMUOVE ILMONDOCATTOLICO

Grande fermento referendario nel
mondo cattolico. Se non viene data,
almeno per ora, un’indicazione espli-
cita di voto per il sì, le motivazioni
con cui si sollecita l’afflusso alle ur-
ne indicano diffuse preoccupazioni
nei confronti della privatizzazione
dei servizi idrici, della realizzazione
delle centrali atomiche, e anche di
leggi che possano incrinare il princi-
pio della «legge uguale per tutti». È
in particolare l’Azione Cattolica a ri-
badire il proprio invito «ai soci e ai
cittadini» perchè «ci sia un’ampia

partecipazione al referendum del
12-13 giugno», dal momento che le
tematiche al centro dei quattro que-
siti referendari sono «estremamente
importanti». In una nota pubblicata
sul suo sito web, la presidenza dell'
Azione Cattolica spiega significativa-
mente che l'acqua «non è solo un
“bene”, ma un “dono” essenziale per
la vita dell'uomo», che «va tutelato e
garantito a tutti» e «non può essere
sottoposto alla legge del profitto»
senza «rigorose, adeguate e sistema-
tiche garanzie per i più deboli e per
la collettività». Identico il rigore sul
nucleare, «non possono essere am-
messi rischi di alcun tipo per la salu-
te». Così anche per il quesito sul legit-

timo impedimento, visto che
«l’uguaglianza dei cittadini dinan-
zi alla legge è un principio costitu-
zionale che richiede ampia ed effi-
cace applicazione, specie in questa
fase di disillusione politica».

Le diocesi, da parte loro, si muo-
vono autonomamente, e già molte
di loro, tra cui quella di Padova,
hanno pubblicato documenti in
materia referendaria con chiare
prese di posizione. Sono 26 le dio-
cesi italiane, compresa quella di
Parma, schierate contro la privatiz-
zazione dell'acqua. «Andiamo a di-
fendere un bene comune. L'acqua,
elemento vitale, imprescindibile
per la sopravvivenza, deve essere
salvaguardata come un diritto di
tutti e non ridotta a merce», scrive
don Aniello Tortora della diocesi
di Nola. Sabato 9 giugno appunta-
mento in piazza San Pietro: sacer-
doti, suore e missionari si radune-
ranno per un giorno di digiuno a
pane e acqua per «Salvare l'ac-
qua», l’iniziativa, lanciata dai padri
missionari Adriano Sella e Alex Za-
notelli.

LE TV INIZIANO A INFORMARE

Ancora carente, invece, l’informa-
zione referendaria sulle tv. Il comi-
tato per il sì al nucleare parla di
«copertura ancora inadeguata» e
chiede un nuovo intervento
all’Agcom contro la Rai. Nonostan-
te i telegiornali, «abbiamo final-
mente scoperto il referendum»,
spiegano le oltre 80 associazioni
del Comitato, «sia Rai 1 che Rai 2
hanno scelto di non trasmettere,
dopo i tg di prima serata, né spot
informativi né messaggi autogesti-
ti». Critiche alle tv anche dal depu-
tato Pd Roberto Zaccaria, coordi-
natore del gruppo di ascolto sul
pluralismo televisivo. «Il Tg4 conti-
nua, per il terzo giorno di fila,
nell’edizione della cena, a dedica-
re solo una manciata di secondi al
referendum e il Tg1 dell’ora di
pranzo non ritiene proprio oppor-
tuno trattarne». ❖

IlgovernatoredellaToscanaEn-

rico Rossi voterà quattro “sì” e

annuncia il varodiuna leggeregiona-

le che consentirà ai cittadini (quindi

dei privati) di acquistare azioni delle

societàdigestionedellareteidrica,di-

ventando “padroni” degli acquedotti.

Il Capo dello Stato

L’ex premier: «È un dovere
andare a votare, è un
diritto e undovere
democratico andare a
votare»

«Andrò alle urne.Ma come
sindaco devo tenermi fuori
dallamischia, quello
che farò verrà fuori
il giorno delle votazioni»

Ritirerà solo la scheda
sul nucleare. «Su acqua
quesiti malposti»

Due no ai quesiti referendari

relativi all’acqua; per gli altri

due quesiti libertà di voto. Questa

l’indicazionedel terzopoloper ilvo-

to sui referendum. La decisione è

stata presa ieri durante un vertice

tra Fini, Casini e Rutelli.

Anna
Finocchiaro
«Se al referendum
gli elettori si
esprimeranno

in maniera netta contro tre
capisaldi dell’azione del
governo, saranno inevitabili
conseguenze politiche»

Fabio Granata
«Il depistaggio
del governo
sul nucleare
e sulla inutilità

del referendum è stato
clamorosamente
smascherato dalla Corte
di Cassazione»

Cittadini, diritti, doveri
e sindacalisti miscredenti

Bonanni: «Io non credo
all’istituto referendario,
forse non andrò. Su questi
temi economici dovrebbe
decidere il Parlamento»

«Se andrò a votare
per i referendum?
Io sonoun elettore
che fa sempre il suo
dovere»

Romano Prodi

Gianni Alemanno

Il sindaco di Roma

Rossi: In Toscana quote
di società idriche ai cittadini

Il Terzo polo vota no
sull’acqua pubblica

Alle urne

Polemico il leader Cisl

Azione Cattolica

«Tutti al voto anche contro
il legittimo impedimento.
Va difeso il principio della
uguaglianza dei cittadini
dinanzi alla legge»

I medici
per i «sì»
sull’acqua

Dopo l’appellodeglioncologi contro il nucleare, arrivaquellodeimedicia favoredei
due “sì” per l’acqua bene comune. È l’appello che Massimo Cozza, segretario nazionale
Fp-CgilMedici, lanciasulwebrivolgendosiaicolleghi italiani,perché«l’acquapubblicaèun
bene comune essenziale per la salute e per la prevenzione in sanità».
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«Personalmente non credo che la
Consulta possa fermare il referen-
dum. La Corte valuterà comunque
tutti gli aspetti della questione ». Se
il neo eletto presidente della Consul-
ta Alfredo Quaranta voleva spiazza-
re e stupire, ha fatto bingo. E’ vero
che risponde a una domanda dei
giornalisti durante la tradizionale
conferenza stampa dopo l’elezione a
35 esimo presidente della Consulta.
Ma non c’è dubbio che Quaranta,
con questa irrituale dichiarazione di
voto, rompe una prassi di riservatez-
za e silenzio sul voto dei supremi giu-
dici. Un messaggio chiaro a chi lo ha
forse, in questa vigilia di elezione ma
anche negli ultimi tre anni, tirato
troppo per la giacchetta indicandolo
come uomo di centro-destra. E a chi,
forse, crede di poterne disporre nel
prossimo futuro. Un futuro, quello
della Corte, ancora una volta decisi-
vo nella vita della legislatura visto
che tra oggi e il 5 ottobre dovrà espri-
mersi sull’ammissibilità del quesito
sul nucleare, del conflitto tra poteri
sul processo Ruby (6 luglio) e sul pro-
cesso diritti tv (5 ottobre). Procedi-
menti dove è Berlusconi è imputato
e decisioni che potrebbero avere co-
me effetto il congelamento dei pro-
cessi. Quaranta, nominato alla Corte
il 27 gennaio 2004 tra i cinque giudi-
ci in quota alle magistrature ordina-
rie e amministrative (viene dal Consi-
glio di Stato), diventa presidente do-
po una brevissima camera di consi-
glio ridotta a tredici votanti (anzichè
quindici perchè il Parlamento non
ha ancora eletto il sostituto del presi-
dente emerito Ugo De Siervo uscito
il 29 aprile e Maria Rita Saulle è as-
sente per problemi di salute). Un’ele-
zione che è quasi un plebisicito. Ha

ottenuto dieci voti favorevoli e tre
schede bianche. «Questo risultato -
esordisce con i giornalisti - spero fac-
cia giustizia di ogni illazione sulla pre-
sunta politicizzazione della Corte. Illa-
zioni e strumentalizzazioni che spero
cessino». L’elezione di Quaranta rom-
pe la prassi - anche se non è la prima
volta - del criterio dell’anzianità. In ba-
se a quel criterio doveva essere eletto
Maddalena, che sarebbe stato presi-
dente fino a fine luglio, oppure Alfio
Finocchiaro (in carica fino a dicem-
bre). «Io resto favorevole al criterio
dell’anzianità - precisa Quaranta - ma
a seconda delle circostanze che in que-
sto caso avrebbero visto cambiare pre-
sidente quattro volte in un anno».
Troppe per un organo di garanzia che
invece ha bisogno di continuità.

Alfonso Quaranta, 75 anni, ha volu-
to quindi dire, ieri, di non essere un
uomo di Berlusconi. E però è proprio

quello del premier, che in genere defi-
nisce la Corte «un organo politico in
mano a giudici di sinistra», il messag-
gio di congratulazioni più ricco e gene-
roso. «Questa elezione - si legge in un
telegramma - corona la sua prestigio-
sa carriera di magistrato, giurista, do-
cente universitario». Seguono «gli au-
guri più vivi di buon lavoro nello svol-

gimento dell’alta funzione». Fino a ieri
sera alle otto e mezza non un leader
del centro sinistra si è complimentato
con Quaranta per l’elezione. Ma forse
è stata solo una svista.

Innegabile che la dichiarazione di

voto, a titolo personale, del presidente
Quaranta assomigli molto ad un’antici-
pazione di quello che sarà il verdetto
collegiale di oggi. I supremi giudici si
riuniranno stamani dopo aver sentito i
legali delle parti. L’Avvocatura di stato
che ritiene non ammissibile il quesito
come è stato riformulato dalla Cassa-
zione il primo giugno perchè «la natu-
ra del referendum, col quesito così ri-
formulato, non ha più carattere abro-
gativo ma consultivo se non addirittu-
ra propositivo». Il professor Alessan-
dro Pace, legale dell’Idv e dei Comitati
referendari, e l’avvocato Gianluigi Pel-
legrino a nome del Pd, ritengono inve-
ce valida la nuova formulazione.

«La Corte opererà nel pieno rispetto
della sua collegialità, indipendenza,
terzietà e imparzialità, criteri - aggiun-
ge Quaranta - che l'hanno sempre gui-
data». La decisione è attesa in giorna-
ta. ❖

Foto Ansa

CLAUDIA FUSANI

Illazioni

Sì vota

Ieri mattina l’elezione: dieci vo-
ti a favore e tre schede bianche.
Quasi un plebisicito per l’ex av-
vocato del Consiglio di stato. Il
lungo telegramma del premier.
Ma Quaranta si vuole smarcare
da voci e presunti padrini.

ROMA

Il via liberadiQuaranta:
«Non si può fermare il voto»

«Inopportune
interferenze esterne su
autonomia della Corte»

Il nuovo presidente della Corte Costituzionale, AlfonsoQuaranta, succede aUgoDeSiervo

p Eletto ieri mattina il 35esimopresidente della Consulta. Le sue parole spiazzano il governo

p Stamani la camera di consiglio sull’ammissibilità del quesito sul nucleare. Tredici i giudici

PrimoPiano6
MARTEDÌ
7GIUGNO
2011



In collaborazione con la Feltrinelli Libri e Musica

Roma, Martedì 7 giugno
ore 19.30
Galleria Colonna 31/35

Pier Luigi Bersani

Paolo Mieli

dialoga con

in occasione
della pubblicazione del libro

Per una buona
ragione

Intervista a cura di

e

Modera

Saranno presenti i curatori

Miguel Gotor Claudio Sardo

Stefano Cappellini

Fukushima, anche tracce di plutonio fuori dalla centrale
Tracce di plutonio sono state trovate fuori dalla

centralediFukushima.Contemporaneamente l’Agenzia

nipponicaperlasicurezzanucleare(Nisa)hapiùcherad-

doppiato le stime sulla perdita di radioattività nell’aria

nei primi giorni dell’emergenza, portandola a 770.000

terabecquerels dai 370.000stimati in precedenzae raf-

forzando le ragioni della classificazione dell’incidente al

livello 7, il massimo sulla scala internazionale Ines.

«Tra i vari passaggi delle motiva-
zioni sulla decisione della Cassazione si-
gnificativoèil fattochesisottolineicheè
erratoparlarediunamoratoriacon ilde-
cretoOmnibus, la legge infatti imponeal
governo di provvedere anche al piano
nucleareentroenonoltre idodicimesi».
Lo spiega l’avvocato Gianluigi Pellegri-
no,delPd,commentando lemotivazioni
sulladecisionedellaCortediCassazione
di ammettere il quesito sul nucleare per
il referendumdel 12 e 13giugno. «Con la
nuova legge - ha detto ancora - siamo
davanti a una sollecitazione e non ad
unamoratoria. È unanormachepiù nu-
clearista non poteva essere». E proprio
Pellegrino stamani illustrerà davanti ai
giudicidellaConsultalamemoriadeposi-
tata dal Pd per chiedere di ammettere il
quesito referendario sul nucleare. «At-
tendiamoserenamente l’autonomogiu-
diziodellaConsulta»,dicenel frattempo.

L’avvocato del Pd:

«Nel decreto Omnibus

nessunamoratoria»

IL CASO

«E ora stop
a chi
boicotta»

«Il referendum si farà. A questo punto il governo la smetta con l’accanimento contro
questaconsultazioneediaun taglio al boicottaggio chesta facendoattraverso lanon infor-
mazioneeconcontinui tentatividiaffossare ilquesitosulnucleare.Questononèunreferen-
dumpoliticomasulfuturonostroedeinostri figli»,diceilpresidentedeiVerdi,AngeloBonelli.
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E
siste il nucleare sicuro?
Troppo facile risponde-
re: chiedete agli abitanti
di Fukushima. Però, c’è
un aspetto per il quale la

lezione nipponica è determinante:
ed è l’aspetto umano. Tecnici che
non avvertono dei rischi segnalati
per tempo, l’immensa difficolta di
uno dei paesi più tecnologici al mon-
do di affrontare l’emergenza, omis-
sioni e omertà ad altissimo livello,
scientifico e aziendale. E allora, la ri-
sposta potrebbe suonare così: anche
se esistesse il nucleare sicuro (e non
esiste), è l’umanità che è troppo «in-
sicura» per poterselo permettere.
Ma sono tante le domande che i refe-
rendum del 12 e 13 giugno portano
con sé, dall’acqua privata o pubblica
al legittimo impedimento. E merita-
no risposte precise. Proviamo a vede-
re, al di là di stereotipi e posizioni
preconcette. E così torniamo alla no-
stra prima domanda.

Esiste un nucleare sicuro?
No, oggi sicuramente no. È di ieri la
notizia che per la prima volta sono
state rinvenute tracce di plutonio
fuori dalla centrale di Fukushima.
Probabilmente il territorio colpito
non potrà essere abitato per almeno
altri cinquant’anni. Si fa un gran par-
lare di centrali della quarta genera-
zione, capaci di gestire la questione
dello smaltimento delle scorie. Ma
nel caso di un ritorno al nucleare

quelle da costruire sarebbero impian-
ti di terza generazione, ed è ovvio che
l’onere dello smaltimento delle scorie
si abbatterà sulla cittadinanza del ter-
ritorio. È bene sapere che il 20 per cen-
to dei reattori attualmente in funzio-
ne si trova in aree sismiche e che i dan-
ni per la popolazione derivanti da un
incidente in una centrale nucleare si
trascinano per generazioni: le muta-
zioni derivate dal disastro di Cer-
nobyl, per esempio, si trasmettono ge-
neticamente.

Èverocheilnuclearepermette-
ràaicittadinidiaveredellebol-
lette più basse?
No. Un impianto nucleare costa tra gli
8 e i 10 miliardi di euro, e ovviamente
sono imponderabili i costi legati allo
smantellamento e la messa in sicurez-
za delle scorie, senza parlare delle
conseguenze di eventuali incidenti. A
parte il fatto che secondo i dati del di-

partimento per l’energia degli Stati
Uniti il nucleare è già il più caro
(11,15 cent/kwh cvontro i 9,61
dell’eolico e gli 8,03 del gas), il nuclea-
re viene considerato spesso una fonte
per generare energia elettrica a basso
costo. In realtà per individuare un qua-
dro completo dei costi è necessario al-
largare la visione all’intero ciclo di pro-
duzione. Ossia, va considerato anche
il costo dello smantellamento di una
centrale, la bonifica del territorio e lo
stoccaggio delle scorie radioattive. Ba-
sti sapere che per costruire la centrale
nucleare Usa di Maine Yankee negli
anni ‘60 sono stati investiti 231 milio-
ni di dollari correnti. Per smantellarla
sono necessari 635 milioni di dollari.
Infine, gli esperti mettono l’accento
sul fatto che i costi legati al nucleare
rimarrano stabili o addirittura aumen-
teranno (si pensi, per esempio, al fat-
to che per un paese come l’Italia, che
non ne dispone per conto proprio, sa-

rà necessario importare l’uranio: che
finirà, prima o poi, proprio come il pe-
trolio). Questo mentre il costo, con in-
vestimenti inizialmente sostenuti, per
il sostentamento le energie alternati-
ve, a cominciare dal fotovoltaico, nel
tempo è destinato a diminuire.

Senzailnuclearesiamo«meno
europei»?
Beh, è un fatto che la Germania, gover-
nata dalla democristiana Angela Me-
rkel, abbia appena deciso di abbando-
nare il nucleare, né è un caso se la
Francia, che ospita attualmente 58
centrali nucleari attive, sia seriamen-
te tentata di farne a meno: il 62% dei
nostri vicini transalpini vuole che il
paese ne esca progressivamente (in
25-30 anni), mentre il 15% vorrebbe
un’uscita immediata.

Capitolo acqua. Quali sono i
vantaggiper i cittadini se lage-

PRIMOQUESITO

Nucleare ed energie alternative
Propone di abrogare i commi 1 e 8 dell’articolo 5 del decreto legge

31/03/2011n˚34convertitoconmodificazionidalla legge75/2011. Si trattadel-

le norme che consentono la realizzazione di centrali nucleari.

SECONDOQUESITO

Il legittimo impedimento
Proponediabrogare l’articolo1,commi1,2,3,5,6nonchèl’articolo2della

legge 51/2010 (già in parte modificati dalla Consulta) che prevedono il rinvio

delle udienze per il premier e iministri se impediti da attività di governo.

Il dossier

ROBERTO BRUNELLI

Nucleare e acqua privata
Ecco tutto quello che
la propagandanondice

Sì vota

Per i cittadini nessun risparmio: anzi le bollette energetiche e idriche
sarebbero ancora più care. Senza contare che il problemadella sicurezza
nel primo caso e degli sprechi, nel secondo, è tutt’altro che risolto

PrimoPiano

rbrunelli@unita.it
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stione dei servizi idrici avrà
una corsia preferenziale per i
privati?
Nessuno. A parte la questione morale
generale, secondo cui l’acqua di per sé
deve rimanere il bene pubblico per ec-
cellenza ed esser sottratto a logiche di
mercato, è comunque assai dubbio
che un suo parziale passaggio ai priva-
ti possa comportare un risparmio per
la collettività. Vediamo perché. Tra
gli altri, il referendum propone l’abro-
gazione del decreto per la parte che
dispone che la tariffa per il servizio
idrico sia determinata tenendo conto
dell’adeguatezza della remunerazio-
ne del capitale investito. Detto così pa-
re arabo, ma la sostanza è che la nor-
mativa permette al gestore del servi-
zio idrico di ottenere profitti garantiti
sulla tariffa, caricando sulla bolletta
dei cittadini un 7% a remunerazione
del capitale investito: ebbene, comi-
ciamo col dire che non vi è nessun col-
legamento a logiche di reinvestimen-
to per il miglioramento qualitativo
del servizio stesso. Detto ancora più
in chiaro, la bolletta includerà, oltre ai
lavori ordinari, anche gli utili delle
aziende. Ovviamente, tutto il costo
della gestione del servizio, compresi
gli investimenti, è scaricato in bollet-
ta. Dopodiché, oggi come oggi l’acqua
in Italia costa circa un euro ogni mille
litri, accessibile alla quasi totalità del-
la cittadinanza praticamente senza li-
miti. È vero che la rete idrica del Bel
Paese perde circa 40 litri ogni cento
(ogni giorno circa 104 litri per abitan-
te, il 27% di quella prelevata), ma
gran parte di ciò che si perde comun-
que rientra in falda, e dunque torna
agli acquedotti. Certo, nel campo
dell’agricoltura va perduto circa il
60%, ma è praticamente impossibile

che un qualsivoglia privato possa o in-
tenda affrontare una spesa per ristrut-
turare la rete idrica nazionale che se-
condo il Conviri (commissione nazio-
nale di vigilanza sulle risorse idriche),
supera i 64 miliardi di euro nei prossi-
mi trenta anni.

Èvero che laddoveè stata atti-
vata lagestioneprivata si sono
abbassate le tariffe?
Ovvio che no. Anzi. Basta confrontare
le tariffe della gestione privata con
quelle pubbliche. Risultato? Nel pri-
mo caso sono aumentate del 12% ri-
spetto alle previsioni, nel secondo il
dato è rimasto quasi costante (solo
l’1% in più). Per esempio, si segnala-
no significativi aumenti in bolletta in
Calabria, ad Agrigento, a Latina, dove
gli acquedotti sono passati ai privati.
Le bollette di Milano e Roma, al con-
trario, nello stesso tempo sono rima-
ste quasi invariate.

Legittimo impedimento: è ve-
ro che esiste anche negli altri
paesi europei?
No. Esiste l’immunità parlamentare,
per esempio in Germania, Belgio, Pae-
si Bassi, Svezia e Regno Unito. In
Francia e in Spagna è limitata ai reati
commessi nell’esercizio della funzio-
ne. In Portogallo l’immunità non vale
nei casi di flagranza di reato. In Italia
il legittimo impedimento permette al
premier di non presentarsi ai processi
perchè impegnato in attività di gover-
no, preparatorie o consequenziali. La
Consulta ha imposto modifiche di ri-
lievo, conferendo il potere decisiona-
le al giudice anziché al premier. Si vo-
ta per confermare la legge nella ver-
sione “riformulata” o cancellarla del
tutto. ❖

QUARTOQUESITO

I profitti nella bolletta
Proponel’abrogazionedell’art.154deldecretolegislativo152/2006,nel-

lapartecheconsentealgestoredelservizio idricodiottenereprofittigaranti-

ti caricando sulla bolletta un 7% a remunerazione del capitale investito.

QUARTOQUESITO

I profitti nella bolletta
Proponel’abrogazionedell’art.154deldecretolegislativo152/2006,nel-

lapartecheconsentealgestoredelservizio idricodiottenereprofittigaranti-

ti caricando sulla bolletta un 7% a remunerazione del capitale investito.

TERZOQUESITO

L’acqua ai privati
Si chiede l’abrogazionedell’articolo23bis della legge 133/2008, chepre-

vedediaffidare lagestionedel servizio idricoasoggettiprivati attraversogara

o a società a capitalemisto (con una quota privata non inferiore al 40%).

Quando, a pochi giorni dal ballottag-
gio, l’ex sindaco di Milano Letizia
Moratti annunciava senza vergogna
l’abolizione dell’Ecopass, prendeva
in giro tutti quanti per più motivi: ol-
tre all’evidente propaganda, infatti,
in realtà sull’Ecopass incombe uno
dei cinque referendum ambientali
milanesi, che si aggiungono ai quat-
tro quesiti nazionali. Milano, insom-
ma, domenica e lunedì vota nove vol-
te. Il neosindaco Giuliano Pisapia
l’ha ricordato più volte: voterà nove
sì, lo «sviluppo sostenibile» rappre-
sentato dai referendum è «una pro-
spettiva molto importante». La con-
sultazione locale è stata promossa
da un comitato bipartisan e sostenu-
ta da una rete di associazioni, dal
mondo della cultura e dell’universi-
tà. Si tratta di referendum propositi-
vi, non abrogativi, che avranno vali-
dità solo nel caso superassero il quo-
rum del 30% e ottenessero la mag-
gioranza di sì. Le domande ai cittadi-
ni, tutte su temi ambientali, saranno
dirette: chi è d’accordo con le propo-

ste, vota sì (per saperne di più:
www.milanosimuove.it).

Il primo dei quesiti (scheda mar-
rone) riguarda proprio l’estensio-
ne dell’Ecopass a tutti i veicoli, il
raddoppio delle aree pedonali en-
tro il 2012, 300 chilometri di piste
ciclabili entro il 2015, bus notturni
e prolungamento dell’orario del
metrò. Costo: 60 milioni l’anno. Il
secondo (scheda celeste) chiede il
raddoppio del verde pubblico, de-
stinandogli almeno il 50% delle su-
perfici oggetto di riqualificazione
urbanistica. Costo: 20 milioni l’an-
no per un triennio. Con la terza
scheda (lilla) si chiede che il Comu-
ne garantisca la conservazione del
futuro parco dell’area Expo. Con la
quarta (blu), che la giunta adotti
un piano in grado di ridurre del
20% le emissioni di gas responsabi-
li dell’effetto serra, attraverso la
conversione degli impianti di riscal-
damento comunali ancora alimen-
tati a gasolio, l’eliminazione delle
caldaie domestiche a gasolio entro
il 2015. L’investimento stimato è
di 10 milioni l’anno per tre anni.
Infine, la scheda rosa impegna
l’amministrazione a risistemare la
Darsena come area ecologica e a
riattivare il sistema dei Navigli.
Spesa, 10 milioni per un triennio.
LAURAMATTEUCCI

Da Ecopass al verde pubblico
AMilanonove schede,
cinque su temi ambientali

Milano raddoppia sui referen-
dum: oltre ai quattro nazionali,
si vota anche per cinque quesiti
ambientali su Ecopass, mezzi
pubblici, verde, risparmio ener-
getico. Quorum al 30%, validità
con la maggioranza di sì.

Palermo
i sì
in spiaggia

Il 12 e il 13 giugno il mare è chiuso. I seggi no!». Con questo slogan, stamattina il
comitato referendario siciliano «2 sì per l'acquabenecomune» sarà tra i bagnanti diMon-
dellopersensibilizzarliversoilreferendumdidomenicaelunedì.«InSicilia-spiegailcomita-
to - è già estate: andremonoi stessi in spiaggia e inviteremo tutti a recarsi alle urne»
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Questione di priorità. Michele Santo-
ro è fuori dalla Rai, così pare. Alla fi-
ne, dopo anni di tira e molla, dopo
vari editti bulgari e telefonate di fuo-
co, il desiderio di Silvio Berlusconi di
vedere Annozero cancellato dalla pro-
grammazione del servizio pubblico
si è realizzato. Un divorzio consen-
suale, secondo l’algido comunicato
di Viale Mazzini al termine dei un
cda convocato per mettere la sospira-
ta firma ai nuovi palinsesti: «Rai e
Santoro - si legge nella nota - hanno
inteso definire transattivamente il
complesso contenzioso, da troppo
tempo pendente, altrimenti deman-
dato alla sede giudiziaria...». In prati-
ca, viene «cessata» la sentenza del tri-
bunale di Roma che reintegrava il
giornalista già da un anno intenzio-
nato a uscire dalla trincea di Annoze-
ro. Secondo più fonti, la transazione
di cui sopra si traduce nella sostanza
in una generosa buonuscita: dodici
mesi fa avrebbe incassato 2 milioni e
mezzo, più altri sette per la realizza-
zione di non meglio precisate do-
cu-fiction. Oggi, non si sa.

Ma se ora il comunicato della Rai
accenna ad «altre forme di collabora-
zione» con la Rai, è ampiamente pro-
babile che Santoro a questo punto

passi a La7. Per la verità, Enrico Menta-
na - sin dai titoli di testa del telegiorna-
le da lui diretto - parla di una «trattati-
va molto avanzata», titolando addirit-
tura «Santoro ad un passo da La7». Il
contratto, affermano i bene informati,
è pronto.

Com’è come non è, ancora una vol-
ta è Santoro a rubarsi tutta la scena.
Alla notizia di una sua uscita dalla Rai,
è in subbuglio il mondo politico e an-
che quello dell’informazione, non sfug-
gendo a nessuno se non altro l’esterna-
zione di pochi giorni fa di un furente
Silvio Berlusconi convinto che la torna-
ta elettorale sia andata perduta per col-
pa di Annozero e similari. Perché a
quanto pare, l’accordo con Michele
Santoro è stato un vero e proprio blitz
da parte della neo-dg Lorenza Lei: ieri,

i consiglieri d’amministrazione sono
stati colti alla sprovvista. Anzi, Giorgio
Van Straten e Nino Rizzo Nervo, i due
membri del cda indicati dal centrosini-
stra, dicono che l’accordo è avvenuto
«all’insaputa del cda». Non solo. Cer-
to, «la presenza delle trasmissioni di

approfondimento e di inchiesta sono
un punto imprescindibile dell’identità
del servizio pubblico»: e allora, soddi-
sfazione per la presenza nei palinsesti
di Report, Ballarò e Che tempo che fa,
ma l’allontanamento - consensuale o
meno - di Annozero rappresenta un
«grave danno» per la Rai. Per questo,
Van Straten e Rizzo Nervo fanno sape-
re che se avessero saputo dell’accordo
avrebbero espresso la loro «più totale
contrarietà».

Quel che è certo è che, a parte Gio-
vanardi (secondo cui l’unico servizio
pubblico vero è quello di Bruno Ve-
spa), i commenti al Santoro in libera
uscita sono quasi tutti negativi. Gior-
gio Merlo, del Pd, per esempio si chie-
de legittimamente «chi pagherà i dan-
ni della perdita di Annozero?». E snoc-
ciola un po’ di dati. «Si tratta di una

doppia beffa per la Rai, che così non
solo rinuncerà a una trasmissione che
ha registrato circa 5 milioni 480.000
(20,83 di share), ma anche e soprat-
tutto agli ingenti investimenti pubbli-
citari in quella fascia oraria». È d’accor-
do Paolo Gentiloni, per il quale «il ser-
vizio pubblico conclude nel peggiore
dei modi una guerra decennale com-
battuto per conto di Berlusconi. Il nuo-
vo vertice Rai rischia di esordire nel
segno dell’autolesionismo azienda-
le». Carlo Verna, Usigrai, si fa altre do-
mande: «Sono stati dati dei soldi per
cancellare ‘transattivamente’ una tra-
smissione di successo? Che partita ha
giocato il nuovo dg? Che gioco ha fat-
to Michele Santoro?». Il mitico Gior-
gio Stracquadanio, Pdl, bocca della ve-
rità: «Berlusconi? È contento».

Oggi, il giornalista dirà la sua in
una conferenza stampa convocata
all’ultimo momento. Quel che è sicu-
ro, però, è che in tutta questa partita
uno sconfitto c’è: ed è la Rai.❖

Si favoleggia

ROMA

Mentana esulta

Foto ansa

Paolo Garimberti
«Spiace sempre perdere
un professionista così ma
ciascuno è artefice del
proprio destino»

Il cambio

Buonuscita minore di
quella che avrebbe
preso qualche tempo fa

Van Straten Rizzo Nervo
«Consultati avremmo
espresso la più totale
contrarietà»

Rai, Santoro fuori
Il conduttore vicino
alla firmaper La7
Tanto tuonò che piovve. Così ie-
ri all’improvviso sono usciti
dai palinsesti Rai Annozero e
Michele Santoro. Divorzio con-
sensuale, il gelido comunicato.
Il popolare conduttore prossi-
mo a firmare per La 7.

R.BRU.

Aprendo il suo Tg fa
sapere che la trattativa
è in stato avanzato

Paolo Gentiloni, pd
«La tv pubblica conclude
nel peggiore dei modi
una guerra decennale»

Il direttore del Tg La7, EnricoMentana, stringe lamano al conduttoreMichele Santoro

pDivorzio consensuale Ma l’azienda non sembra aver fatto nulla per trattenerlo

p Il dg Lei compie unamossa a sorpresa per il cda togliendolo dal palinsesto

VincenzoVita
«La Rai in questi giorni non
ha speso una parola per
trattenere Santoro, vorrà
pure significare qualcosa»

Carlo Rognoni
«Pensiamo che il divorzio
tra Santoro e la Rai sia il
primo vero regalo di
Lorenza Lei al Cavaliere»
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C
urioso questo fatto. La
nuova Rai di Lorenza Lei
evidentemente preferi-
sce Simona Ventura a Mi-
chele Santoro. Sì, perché

questo dicono i nuovi palinsesti Rai:
non c’è Annozero, ma «Supersimo» - fi-
no a poco tempo fa data quale transfu-
ga verso Mediaset - rimane saldamen-
te alla conduzione di Quelli che il cal-
cio, sempre su Rai2. A dir dei maligni,
la nuova struttura della programma-
zione pare più un regolamento di con-
ti che non il frutto di un’accorta strate-

gia aziendale. Fuori il salottino pome-
ridiano Se... a casa di Paola, con la miti-
ca Paola Perego (compagna di quel Lu-
cio Presta che tutto può, in Rai, ma che
avrebbe fatto infuriare Re Silvio per
un Sanremo troppo «di sinistra»), via
Lorella Cuccarini da Domenica In, addi-
rittura sostituita da una fiction in repli-
ca. Narrano che Mauro Mazza, il diret-
tore di Rai1, si sia incupito assai: mol-
te delle sue indicazioni sono rimaste
lettera morta. Nervosissimo anche il
capo di Rai2, Massimo Liofredi, che si
è visto sfrecciare «l’operazione Santo-
ro» sopra la testa, con tragiche conse-
guenze sulla media d’ascolto della sua
rete.

Ma l’attenzione, ieri, Annozero a
parte, era soprattutto rivolta alle tra-
smissioni di punta di Rai3: Ballarò, Re-

port, Che tempo che fa e Parla con me.
Tutte e quattro reduci di notevoli affer-
mazioni al cospetto del Dio Auditel,
con punte record raggiunte nelle ulti-
me settimane. Per quanto riguarda Fa-
zio, Floris e Gabanelli, i cosidetti bene
informati narrano di contatti più o me-
no costanti con l’emittente della Tele-
com (a sua volta attualmente in odor
di vendita o al colosso tedesco Bertel-
smann o addirittura alla Sky di Rupert
Murdoch). E in quel caso sarebbe un
vero bagno di sangue per la Rai.

Perché se è vero che il direttore di
Rai3, Paolo Ruffini, si è battuto come
un leone per trattenerli nel servizio
pubblico, e se vero che ieri erano tutti
e tre presenti nei palinsesti, è altrettan-
to vero i loro contratti ancora non so-
no ancora stati approntati. Ed è una

storia che dura da mesi. Lorenza Lei,
la nuova direttrice generale, ha sì in-
contrato sia i conduttori che i loro
agenti, ma la parola fine non è anco-
ra scritta. Nella bozza di palinsesto
presentata da Ruffini al cda, per
quanto riguarda Fazio, c’era anche la
proposta di un’ulteriore puntata di
Che tempo che fa al lunedì, oltre a
quelle del sabato e della domenica.
Njet. La cosa non è peregrina: una
delle tre puntata doveva essere «a te-
ma»,un po’ sul modello Vieniviacon-
me, eventualmente con la presenza
di Roberto Saviano. Niente da fare.
Non solo: addirittura, vi sarebbe
l’ipotesi di accorciare Che tempo che
fa per non «cozzare» con la partenza
dei programmi di primetime di Rai1
e Rai2.

Per quanto riguarda Milena Gaba-
nelli, c’è la questione ancora irrisolta
della totale copertura legale. Non è
cosa da poco, e fa il paio con la recen-
te affermazione dell’amministratore
delegato di La7, Giovanni Stella, se-
condo cui almeno due nomi forti del-
la Rai sarebbero pronte ad un passag-
gio alla rete Telecom. I bookmaker
sono in fibrillazione: Gabanelli o Fa-
zio? Le bocche sono cucite. Intanto,
la direttrice generale amata dal Vati-
cano ha preferito confermare la pia
Lorena Bianchetti a Pomeriggio sul 2.
Questione di sensibilità spirituale.❖

Ventura sì,Michele no
La tv pubblica secondo Lei
Secondo i maligni i nuovi palinsesti assomigliano ad una specie di regolamento di conti: dentro
la Ventura con «Quelli che il calcio», silurata Paola Perego,maritata Lucio Presta.Ma intanto
si giocano ancora le partite di Fazio, Gabanelli & co: ci potranno essere ancora delle sorprese

ROMA

ROBERTO BRUNELLI

Michele Santoro durante la puntata di Annozero del 14 ottobre 2010

Lo scenario

Foto Ansa

Sel: cosa
avviene
in Rai?

«InattesadisaperedallavocediSantorociòcheèavvenuto,nonpossiamocheesprime-
retutta lanostrapreoccupazioneperquellochestaavvenendoinRai».Loafferma inunanota
lasegreterianazionalediSel:«Trasmissionidipuntadell'aziendadelserviziopubblicovengono
cancellate, conduttori e responsabili di tramissioni d'inchiesta di alta qualità sono nel limbo».
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Bersani chiede che il governo si
presenti dimissionario alla verifica
parlamentare prevista tra due setti-
mane, ma in realtà né il leader del
Pd né i membri della Direzione a
cui sta parlando si fanno troppe il-
lusioni sul fatto che si vada a vota-
re in tempi brevi. Non a caso la re-
lazione del segretario e poi la di-
scussione a porte chiuse che si svi-
luppa al terzo piano del Nazareno
sono tutte impostate su quel che

dovrà fare il partito da qui fino al
prossimo autunno: sull’organizza-
zione interna, sul programma di go-
verno, sulle alleanze. In questi gior-
ni il Pd, assicura Berani «farà di tut-
to per raggiungere il quorum» (un
sondaggio appena arrivato al Pd gli
fa dire che è «difficile ma non impos-
sibile») ma neanche dopo il referen-
dum, è la convinzione che circola ai
vertici del partito, ci sarà un atto di
resipiscenza da parte del governo.

E allora c’è tempo per organizzar-
si: in autunno si farà una conferen-
za programmatica sul partito che
non sarà, avverte il segretario «un
congresso scimmiottato»; c’è tempo
per lavorare alle alleanze evitando
gli errori del passato: la «carovana»
dell’Unione e l’esperienza del
‘93-‘94, quando i Progressisti vinse-
ro le amministrative e poi persero
clamorosamente le politiche (viene
evocata da D’Alema, Fioroni e altri,

al che Bindi ricorda che «il Pd nel '93
non c’era e non è cosa buona fare
questi automatismi»; e c’è tempo, se
non si andrà a votare nei prossimi
mesi, per ingaggiare la «sfida» che
per Bersani ora è a portata di mano.

LA SFIDA, PD PRIMOPARTITO

La fase è da stato di grazia come po-
che altre volte, col centrosinistra vit-
torioso alle amministrative e col Pd
unito come non mai: dopo sei ore di
dibattito la relazione del segretario
viene votata e approvata all’unani-
mità. Dice Bersani sottolineando
che in caso di crisi di governo «la
strada maestra è il voto»: «Si apre
una nuova fase per il Paese, dobbia-
mo essere all’altezza delle nuove re-
sponsabilità. La nostra sfida è essere
il primo partito e il soggetto prima-
rio dell’alternativa democratica e ri-
formista». Sulla sua scrivania c’è da
qualche giorno un sondaggio secon-

SIMONE COLLINI

scollini@unita.it

Foto Ansa

«Vespa, Vespa, le bugie hanno le
gambecortee il tuopungiglioneèfattoa
boomerang». Si conclude così una nota
del presidente della Lombardia Roberto
Formigonicheproseguelapolemicaadi-
stanza con il conduttore di “Porta a Por-
ta”, Bruno Vespa. «La cruda verità è che
Bruno Vespa sciorina dati falsi sulle mie
partecipazioniaPortaaPortanegliultimi
anni. E poi si meraviglia che la sua tra-
smissione perda di autorevolezza», ha
spiegato Formigoni, che ha ricordato di
esser stato invitato a Porta a Porta «una
sola volta in cinque anni, il 6 febbraio
2008),facendopoiilcalcolosullepresen-
ze di altri ospiti, Cota e Zaia in testa.

PrimoPiano

Bersani: «Pd sarà il primopartito»
Ma l’ipotesi del voto si allontana

La «sfida» di Bersani: «Pd pri-
mo partito e centro dell’alter-
nativa riformista». La minoran-
za interna apprezza. Votata
all’unanimità la relazione del
segretario. Botta e risposta con
Vendola, poi il chiarimento.

ROMA

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani durante la conferenza stampa al termine della direzione del partito

pVotata all’unanimità la relazione del segretario. «Saremo il centro dell’alternativa riformista»

p Botta e risposta conVendola, poi il chiarimento. Le primarie dopoprogrammae alleanze

Formigoni ancora
contro Vespa: «Mente,
nonmi invitamai»

IL CASO

L’opposizione
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do il quale il Pd ha già superato il
Pdl (29,2% a 27,5%) ma il leader de-
mocratico sa che il dato va stabilizza-
to lavorando sul partito e su un
«nuovo patto per l’Italia» da discute-
re poi con tutte le forze di opposizio-
ne. «Non ripercorreremo strada
dell’Unione, il Paese non ha bisogno
di generiche carovane ma di una rot-
ta decisa».

Un’impostazione che piace alla
minoranza, con Veltroni che apprez-
za la relazione del segretario e insi-
ste sul «profilo riformista» del Pd e
con Fioroni che esclude un congres-
so del Pd a breve e invita invece Ber-
sani a candidarsi alle primarie per la
premiership non perché lo dice lo
Statuto («definizine burocratica e
usurante»): «Noi dobbiamo avere il
coraggio di scegliere Bersani come
candidato perché se c’è un gruppo
dirigente unito e coeso sarà in grado
di farlo vincere e far sì che il Pd ab-
bia un solo candidato». Parole inter-
pretabili anche come una rinnovata
richiesta a coinvolgere nella gestio-
ne del partito la minoranza interna,
ma che in ogni caso Bersani liquida
con un «prima viene il programma e

poi le persone». Il leader del Pd sa
che guidando il «primo partito» le
sue chance aumentano, ma per ora
sta fermo al solito «io ci sono, ma
non mi metto davanti al progetto».

Un altro esponente politico che
chiede di svolgere subito le prima-
rie, Vendola, si è risentito per una
frase di Bersani sul fatto che l’affida-
bilità politica di Sel verrà valutata
prima del voto: «Dichiarazine un
po’ pelosa e meschina nei miei con-
fronti, nessuno nel centrosinistra
può mettersi in cattedra e considera-
re gli interlocutori come alunni da
sottoporre agli esami». Il leader del
Pd spiega dopo la Direzione che si è
trattato di un «fraintendimento»:
«Non sono un maestrino, ma dobbia-
mo fare un patto chiaro ed esigibi-
le». Vendola apprezza e ringrazia
per il «chiarimento». Ma sia nella
Presidenza di Sel (riunita sempre ie-
ri) che nella Direzione del Pd, più
d’uno prevede un lavoro duro per ar-
rivare a un programma di governo
condiviso e confessa che non sarà
poi così drammatico, se non si an-
drà alle urne in tempi rapidi.❖

«Io ci sono
ma non mi metto
davanti al progetto»

M
assimo D’Alema in-
terviene alla Dire-
zione del Pd e dopo
aver ribadito che sa-
rebbe auspicabile

un nuovo governo senza Silvio Ber-
lusconi che approvi una manovra
economica e con i Democratici che
potrebbero anche prendersi «una
quota di responsabilità» («non si
può far finta di niente, se non ci
prendessimo le nostre responsabi-
lità sarebbe disastroso per il pae-
se»), critica duramente l’articolo
scritto da Francesco Piccolo su
l’Unità di ieri: «Mi aspettavo gli in-
sulti di Cicchitto - dice il presiden-
te del Copasir davanti agli altri
membri della Direzione del Pd - so-
no perplesso dagli insulti dell'Uni-

tà sulla mia proposta di un percor-
so verso le elezioni. Sono manife-
stazioni di primitivismo politico
pericolosissime. Guai ad avere l'ar-
roganza dell'autosufficienza. È
chiaro che le elezioni sono la via
maestra, ma non basta dirlo per ot-
tenerle».

Il riferimento del presidente del
Copasir è all’articolo di Piccolo
pubblicato ieri a pagina 2 dal no-
stro giornale, in cui si afferma che
«la strategia di D'Alema non è sol-
tanto disarmante, ma anche irri-
spettosa nei confronti degli eletto-
ri». «D'Alema - si afferma nell'arti-
colo - non può continuare a propor-
re governi di fine legislatura, facen-
do finta di aver dimenticato che un
lungo governo di fine legislatura,
capeggiato da lui, ha contribuito
non poco a far andare le cose come
sono andate». «C'è una sola possibi-
lità che Berlusconi esca dalla sce-
na politica e sono le elezioni» affer-
ma Piccolo, che sottolinea come
«alla base del pensiero di D'Alema
c'è una fiducia minima verso il pa-
rere degli elettori e una sfiducia

massima verso le altre forze poli-
tiche di sinistra che non siano il
Pd».

Alle parole del presidente del
Copasir risponde con una nota
Concita De Gregorio: «Non vedo
insulti nel commento di France-
sco Piccolo. Da quando dirigo
l'Unità non ho mai preso in consi-
derazione l'ipotesi della censura.
Ho anzi fatto in modo - dice il di-
rettore - che il giornale diventas-
se teatro di confronto e dibattito
politico, un luogo in cui chi è in
disaccordo con l'analisi altrui re-
plica e argomenta il dissenso.

Non conosco un altro modo per
declinare le libertà costituzionali
di pensiero, di opinione e di criti-
ca. L'autonomia - conclude il di-
rettore dell'Unità - la ricchezza di
posizioni e la qualità di chi le
esprime è del resto la sola garan-
zia di autorevolezza di cui la libe-
ra stampa dispone».❖

Il leader del Pd

R.P.

Dario Franceschini
«Teniamo ferma la proposta di
alleanza costituzionale e
lavorare per un’alleanza in cui
il Pd sia baricentro e trova
alleati a sinistra e al centro»

Anna Finocchiaro
«Il voto ha dimostrato la voglia
di cambiamento del Paese
Sconfitto il politicismo, ha
vinto la politica: i cittadini
sono più avanti dei partiti...»

Piero Fassino
«È cambiato il vento, il voto
del Nord è mutato: consumata
la credibilità di Berlusconi e si
è manifestata la crisi della
Lega, gli elettori non reggono
più la loro doppia verità...»

Chiedilo
anche
a lui

«DopoaverlochiestoaVendola,Bersanichiedaancheamedi illustrargli il programma.Per
partireinsiemealpiùprestonellacostruzionediunacoalizionechesiasolidaenonall'Ulivo-manie-
ra, che s'imbarca di tutto pur di arrivare al 51%». È l'appello del leader dell'Idv Antonio di Pietro.
«Costruireprimaeverificaresulcampoilprogrammaèilpresuppostoperunabuonacoalizione».

«Con un gruppo
dirigente coeso Bersani
può vincere le primarie»

politica@unita.it

Casini sulla “relazione” di D’Ale-

ma, che ha parlato di furbizie e

pigrizie del Terzo Polo : «Ormai

parlacomeBerlusconi,chevede-

va i nostri elettori con lui, e i diri-

genti dell’Udc da un’altra parte».

Fioroni

D’Alema: «l’Unitàmi
insulta». DeGregorio:
«Né offese né censure»
Il presidente del Copasir si riferisce al commento di Piccolo
comparso ieri. «Sullamia proposta di un percorso verso
le elezionimi aspettavo gli insulti di Cicchitto e non quelli...»

Il caso

ROMA

MassimoD’Alema

«Esaurito un ciclo politico
la gente vuole cambiare»

Il vento che cambia

L’UDC: «È COMEBERLUSCONI»

Walter Veltroni
«Bene Bersani. Si è esaurito
un ciclo politico per l'intreccio
di una questione sociale e di
una morale. Il Pd sarà centro
dell’alternativa riformista»
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Villa SanMartino di Arcore, dove il premier Silvio Berlusconi, il segretario del Pdl Alfano eTremonti hanno incontrato i vertici della LegaNord

Unvertice a vuoto: fraBossi

All’esordio da segretario del Pdl,
nessuno ha la tentazione di toglier-
gli la scena. Tocca ad Angelino Alfa-
no, Guardasigilli uscente per pren-
dere in mano le redini roventi di
via dell’Umiltà, dispensare ottimi-
smo dopo il vertice tra Bossi e Berlu-
sconi ad Arcore, prima occasione
di distensione dopo il voto. E dun-
que: l’alleanza tra i due vecchi ami-
ci è «solida», la legislatura «durerà
fino al 2013», mentre «è conferma-
to l’obiettivo del pareggio di bilan-
cio nel 2014». Che significa una ma-
novra triennale di 40 miliardi per
rispettare i vincoli europei: lacrime
e sangue, dunque, altro che sconti
per le partite Iva infuriate.

Non è una frase casuale, quella
sul bilancio. Giulio Tremonti, an-
che lui al tavolo, ha convinto - ma
costretto sarebbe più appropriato -
i commensali che la linea del rigore
non ha alternative e la riforma fisca-
le deve tenerne conto: «Fino a set-
tembre non c’è un centesimo - ha
respinto granitico le richieste di al-
lentare i cordoni della borsa - Il ri-
schio Grecia è dietro l’angolo, ades-
so dobbiamo fare la manovra eco-
nomica e poi se ne riparlerà».

Un no su tutta la linea implicita-
mente confermato da Berlusconi ai
giornalisti. Dopo aver giurato che
sul referendum «ci adegueremo al
verdetto della gente», ammette: la
riforma fiscale è «programmata»
ma sul taglio delle tasse «poi vedre-

mo cosa si potrà fare». La realtà, per i
sogni del premier, è più grama: esce
dall’incontro senza uno straccio di
agenda sulla sospirata riforma. Non
una data, non un numero, non un’ali-
quota. Tutto rinviato a data da desti-
narsi. Il ministro dell’Economia salva
la pelle ancora una volta e incassa
una vittoria. Resta sul campo, forse,
il suo rapporto con il Senatùr: raccon-
tano che fosse proprio lui il più deter-
minato a chiedere soldi per le impre-
se e le famiglie con il “quoziente”. In-
vano. A fianco del Cavaliere c’erano
Ghedini e Brancher. Nutrita la delega-

zione padana: con il leader i ministri
Maroni e Calderoli, il capogruppo Re-
guzzoni, poi Giorgetti e il figlio di Bos-
si, Renzo. Tutti usciti in cupo silen-
zio. Salvo lasciar filtrare, a proposito
della querelle sui ministeri, il possibi-
le trasloco al Nord di «sedi di rappre-
sentanza altamente operative»: non
proprio un successone da far ululare
di gioia gli elettori. Troppo poco per
poterne fare la bandiera del 19 giu-
gno a Pontida. Basti pensare che al
trasloco dei dipartimenti di Bossi e
Calderoli ha già dato via libera persi-
no Alemanno, che aveva fatto muro
contro l’ipotesi di de-romanizzare i
ministeri.

Non che Tremonti, a sua volta, fos-
se gioioso. Con i suoi si è sfogato:
«Non ci sono alternative. Ci sono i vin-
coli europei, la situazione di Atene. E
il Quirinale non consentirebbe di de-
viare dalla strada maestra». La sottoli-
neatura di un asse forte con Napolita-
no non è una novità nei discorsi del

Superministro.

LEGAA MANI VUOTE

Un vertice in cui Bossi ventila tutti i
suoi distinguo: dall’ipotesi di votare
già l’anno prossimo a quella di un
candidato premier diverso dal Cava-
liere. «Non si può andare avanti, al-
trimenti dopo la sberla c’è il cazzot-
to che ci mette ko», ha avvertito il
Senatur. Berlusconi però da
quest’orecchio continua a non sen-
tirci: e assicura che del suo successo-
re «non si è parlato affatto». Sul tavo-
lo anche la sostituzione di Alfano a
via Arenula: Castelli offrirebbe al
Carroccio la possibilità di rivendica-
re una bandierina su un nome di cui
Berlusconi si fida quasi come di
“Angelino”. Finisce che, per ora, tut-
te le richieste del Carroccio restano
senza risposta. Compresa quella di
anticipare le urne. I leghisti tacciono
tutto il giorno, Bossi riunisce i colon-
nelli a via Bellerio per altre due ore.
Per poi rimanere solo nella sede del
Carroccio a calibrare la prima pagi-
na della Padania di oggi. Una pagina
difficile. Perché ora ai leghisti resta
solo l’attesa messianica per Pontida,
nella speranza di un guizzo del Capo
che risollevi il morale della truppa.❖

A. CARUGATI - F. FANTOZZI

«Rischiamo la fine
dellaGrecia...»
E la Lega ottiene
solo i dipartimenti

Tre ore di summit senza nulla
di fatto. Berlusconi: «Riforma
programmata ma si vedrà». Il
Carroccio incassa il trasloco di
«sedi distaccate operative» dei
ministeri al Nord. E questo sa-
rebbe un successone...

ROMA
politica@unita.it

PrimoPiano
La crisi del centrodestra

Braccio di ferro

Bossi chiede le urne nel
2012 e un nuovo
premier. Silvio fa muro
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I
ntanto, non va a votare per i refe-
rendum. E questa è una notizia:
interessa le intenzioni di uno dei
volti che la Lega spende più vo-

lentieri sul fronte della comunicazio-

ne. Così, confermando il crollo della
rocciosità monoculturale del suo par-
tito, Flavio Tosi, sindaco di Verona,
sembra orientarsi lungo un sentiero
che lo differenzia, per esempio, da Lu-
ca Zaia, presidente del Veneto e com-
pagno di partito di Tosi. Zaia andrà a
votare e su acqua e nucleare dirà di
sì; non si capisce bene come intenda
comportarsi sul legittimo impedi-
mento mentre si richiama alla oppor-
tunità che quel «diritto» sia pesato
più dalla corte Costituzionale piutto-
sto che dal «popolo sovrano». Visto
Zaia? Tosi fa esattamente il contra-
rio. Ascoltiamolo.
Ma allora ciascuno fa di testa sua in
questa valle di lacrime?
«Grosso modo, visto che non esiste
un pronunciamento nazionale del
partito mi permetto di dire la mia:
per quanto riguarda l'acqua, pensan-
do a come viene gestita questa risor-
sa nel Centro-Nord, non avrei dubbi,
voterei Sì. Ma poi credo che al Sud
l'apertura di un mercato concorren-
ziale toglierebbe alle mafie il control-
lo della gestione dell'acqua...».
Beato lei checredenel potere tauma-
turgico della grande impresa privata
contro lecosche.Mi risultachepaghi-
no,chescendanoapatti,nonricorda?
«Non credo lo farebbe una multina-
zionale. Comunque su questo tema
deve legiferare il Parlamento sulla ba-
se di una visione generale, non si può
decidere a livello locale».
Alloradicachesarebbedispostoace-
dere ai privati la gestione dell'acqua
del suo comune...
«Vengano avanti: vinceremmo noi,
soggetto pubblico, anche in una gara
aperta. Diamo maggiori garanzie...».

Nucleare.
«Voterei No. Sono un convinto nu-
clearista. Anzi le confesso: diserterò
le urne proprio per non far raggiunge-
re il quorum al quesito sul nucleare».
Questo significa che lei accetterebbe
una centrale nel suo territorio?
«Non ho detto questo, cioè no, co-
munque deve decidere il governo su
un tema così decisivo...».
Bella forza:ma lo sa che sta continua-
mente appellandosi a un potere cen-
trale in conflitto col quale siete prati-
camente nati e cresciuti? E i poteri lo-
cali?Eil territorio?Dovesonfiniti?Pas-
siamo al legittimo impedimento...
«Le dico con la massima tranquillità
che potrei votare Sì a questo quesi-
to... l'unico sul quale non ho dubbi...
non è un problema del paese...».
È del vostro alleato Berlusconi...
«...ai cittadini non interessa e il Parla-
mento avrebbe potuto spendere me-
glio il suo tempo piuttosto che occu-
parsi di queste cose».
Ma secondo lei interessava ai cittadi-
ni e al Parlamento chevoi leghisti vo-
tastequeldocumentoridicoloincuisi
giura: Berlusconi davvero pensava
che Ruby fosse la nipotina di Muba-
rak. E continuate a tenerlo in piedi. E
se ve lo chiede di nuovo lo votate di
nuovo...
«Guardi, non è la prima volta che lo
dico in pubblico: chiunque abbia un
po' di buonsenso capisce che la storia
della nipotina di Mubarak non sta né
in cielo né in terra. Noi leghisti abbia-
mo votato giocoforza: Berlusconi
non doveva fare quella telefonata in
Questura, ma siccome l'ha fatta dove-
va inventarsi una scusa e noi siamo
stati al gioco perché pensiamo al fede-

ralismo fiscale, altrimenti son sicu-
ro che gran parte dei nostri non
avrebbero firmato quella giustifica-
zione».
Parechestiate ricucendo lostrappo
secessionista congelato nel vostro
statuto:perchénoneliminatedaivo-
stri documenti fondativi il richiamo
all'indipendenza della Padania?
«Ciò che conta è quel che si fa, non
lo statuto...».
Quindisipuòtoglierequelriferimen-
to...

«Vede, quel passaggio va inteso co-
me semplice tutela territoriale. Se
passa il federalismo, tutto bene.
Sennò sarà il paese a spaccarsi e
non per colpa della Lega».
Sarà, bisognerebbe spiegarglielo ai
vostri fans come stanno le cose.Ma
forse l'hancapitovisto checon il vo-
to vi hanno storditi....
«È il prezzo che stiamo pagando
pur di arrivare al federalismo. Il pat-
to tra Bossi e Berlusconi sta in piedi
solo per questo, noi diamo a Berlu-
sconi ciò che gli serve ed è ovvio che
questo abbia un costo...».
Saràmica solo colpa del premier se
avete perduto charme. Esami di co-
scienza? Nepotismi, familismi nella
gestione della cosa pubblica, corru-
zione,nonlerisultacheesistanopro-
blemidiquestogenerecheviriguar-
dano da vicino, anche a Verona?
«Mi creda, noi colpiamo chi sbaglia,
lo buttiamo fuori. Gli errori che stia-
mo pagando sono di altri, anche a
Milano e dintorni...».
Scherza? Ma se il vostro capo ha
pensato bene di piazzare il suo par-
golo sulle spalle della collettività e
dei dirigenti della Lega?
«Bossi nella storia di Renzo si è com-
portato con la massima correttezza,
non lo ha messo nel listino, gli ha
dato una chance, se non raccoglie-
va voti era fuori...».
Conquel cognome?Sarei statoelet-
to anch'io. Ma come fa a dire che è
stato corretto: se lo porta a spasso,
alla faccia dei dirigenti di lungo cor-
so della Lega, anche quando va ad
Arcore, ai summit più esclusivi...
«Insisto: Bossi è stato leale con il
partito, non gli si può rimproverare
nulla».❖

Foto Ansa

«Vendiamo l’anima
aBerlusconi: solo così

avremo il federalismo»

Intervista a Flavio Tosi

«Non voterò i Referendum.
Zaia lo fa? La Lega non dà
indicazioni, ognunoper sé
Maquello sul legittimo
impedimento lo voterei...»

Il sindaco di Verona “richiama” più volte il patto
con il premier: «Alla storiella della nipote diMubarak
non può credere nessuna persona intelligente, ma...»

e il premier vinceTremonti
Foto Ansa

Il sindaco di Verona, Flavio Tosi

TONI JOP

VERONA

I quesiti

Zingaretti
contro
i Padani

«Se venissero confermate le voci sullo spostamento di alcuni uffici ministeriali al
Nord ci troveremmodi fronte ad una grande “buffonata”. La verità è che il federalismo è
fermoed il Governononha i fondi per realizzarlo», diceNicola Zingaretti, presidentedella
Provincia di Roma. «Ci batteremo affinchè nella Capitale restino le sediministeriali».
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Turismo

«Riconfermiamo l’obiettivo di pa-
reggio di bilancio nel 2014, secon-
do i tempi previsti e i vincoli che la
commissione Ue ci assegna». Con
questa frase Angelino Alfano ha ri-
consegnato a Giulio Tremonti (suo
antagonista) il timone del governo
e della maggioranza «azzoppata».
Le attese per gli sgravi fiscali, chie-
sti prima dal premier e poi dal Car-
roccio, erano altissime alla vigilia
del vertice di ieri di Arcore. Dove,
naturalmente, il ministro del Teso-
ro si è presentato con un occhio a
Bruxelles e l’altro ai mercati. Quan-
to basta per ottenere che la linea
del rigore prevalesse.

Confermare il pareggio di bilan-
cio nel 2014 non è affatto una pas-
seggiata: significa reperire 40 mi-
liardi per i prossimi tre anni. Il tut-
to dopo anni di recessione e di crisi
sociale. Dove prenderli? Se non si
vuole fiaccare ancora di più la già
fragile crescita italiana, continuare
con i tagli lineari (-10% alle spese
dei ministeri, -10% agli stipendi
dei dirigenti, ecc, ecc) non serve.
Lo ha spiegato il governatore Ma-
rio Draghi, e ormai lo sanno bene
anche in Via Venti Settembre. Ser-
vono riforme per accelerare la cre-
scita. Ma anche su quelle il centro-
destra appare in difficoltà. Fare le
riforme che ridiano slancio all’eco-
nomia forse scontenterebbe pro-
prio quelle categorie che il gover-
no vuole proteggere. Così a preva-
lere, per ora, è l’immobilismo. Si ti-
ra avanti per ragioni politiche, si

procede alla giornata, aspettando
che la fantasia del ministro dell’Eco-
nomia inventi qualche altra mossa
di finanza creativa per accontentare
Bruxelles.

Già da ieri mattina si capiva che
non sarebbe stata la giornata del
«meno tasse». Per oggi è previsto il
verdetto della Commissione Ue sul-
le politiche di bilancio dei Paesi
dell’euro. A metà mese, poi, il mini-

stro conta di presentare la mano-
vra, per portarla all’Ecofin del 20
giungo. Come dire: si pensa a ta-
gliare il deficit. Anche reperire 6-7
milairdi per tagliare un punto Ir-
pef ai primi due scaglioni è un az-
zardo. Per non parlare delle richie-
ste delle aziende, che fanno pres-
sing sull’Irap e sull’Ires. A frenare
l’operazione è anche la speculazio-
ne sui debiti sovrani. L’Italia già
spende circa 70 miliardi all’anno
per remunerare gli investitori. En-
trare nel cono di luce degli specula-
tori sarebbe fatale. Per questo la li-
nea Tremonti non poteva che vin-
cere ieri. Tanto più che parlare di
sgravi fiscali (tema spinosissimo
dal punto di vista tecnico) a un af-
follato vertice politico non sarebbe
servito a molto. Insomma, la que-
stione non si è neanche sfiorata.

PREMIER

Il premier non rinuncia al suo te-
ma preferito, e conferma che la ri-
forma del fisco si farà, è calendariz-
zata, c’è anche l’intesa politica sul-
la delega tra Tremonti e Bossi. Ma
sul quando e sul come è nebbia fit-

ta. Passare dalle promesse ai fatti
in queste condizioni appare imper-
vio. Per ora, comunque, le tasse au-
mentano: scatta oggi la possibilità
dei sindaci di aumentare le addi-
zionali. E non solo. Già i Comuni
turistici hanno applicato la tassa
sul turismo, provocando le prote-
ste da parte degli operatori. Come
dire: il paese si accorge oggi che la
stangata è già in azione. E ne servi-
rà un’altra. Molti si aspettano ri-
sparmi dallo sfoltimento delle cen-
tinaia di sgravi fiscali a diverse ca-
tegorie. Si tratta di 476 voci che il
governo punta a dimezzare (an-
che in questo caso, quindi, si alza-
no le tasse). Ma l’operazione non è
semplice. Gran parte di quegli sgra-
vi sono destinati alle famiglie dei
dipendenti, per lo più a quelli che
hanno figli a carico. Sarà difficile
eliminarli. Tremonti lo sa e preferi-
sce tacere. ❖

Alfano

BIANCA DI GIOVANNI

TASSE

PrimoPiano

Confermiamo il
pareggio di bilancio
entro il 2014

Riforma fiscale
C’è intesa politica,
mancano le coperture.
Sentiero stretto

Non è tempo di sgravi, ma di ri-
gore. Con i mercati in subbu-
glio e l’Ue con i fari accesi sui
bilanci, l’esito di Arcore non po-
teva essere diverso. Cosa si ta-
glierà? Su questo punto è anco-
ra buio fitto.

ROMA

Già i Comuni turistici hanno ap-

plicato la tassa sul turismo, pro-

vocandoleprotestedapartede-

gli operatori

Ilministro dell’Economia Giulio Tremonti e il premier Silvio Berlusconi

Fisco, altro che sgravi
Per ora la stangata
da 40miliardi di euro

La crisi del centrodestra

pNulla di fatto sulle tasse. Alfano conferma gli obiettivi di bilancio. Aumentano le tasse locali

p Saranno lacrime e sangue, ma il premier finge di non saperlo: «Faremo la riforma»
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PIERGIORGIO COMAI

Unno convinto alle centrali nucleari

RISPOSTA Allo stato attuale delle nostre conoscenze costruire del-
le centrali nucleari è davvero assurdo. Modi alternativi e puliti di produr-
re energia ci sono. I livelli di sicurezza possono essere migliorati ma non
annullano i rischi. Per ciò che riguarda lo smaltimento delle scorie, il
dato da cui dovremmo partire è quello per cui (ce lo ricorda un’altra
lettrice, Viviana Vivarelli) in Italia «non si è ancora riusciti a neutralizza-
re nemmeno le barre di uranio ancora radioattive dopo la chiusura della
centrale di Trino, la prima centrale nucleare italiana, chiusa nel 1982. In
28 anni, infatti, nessun governo ha saputo liberarci dalle scorie». Quello
che serve a questo punto, dunque, è un piano energetico che fa a meno
del nucleare e che scagliona opportunamente nel tempo gli interventi
necessari per la ricerca e per l’impianto delle strutture che producono
energie pulite. Un piano che non può essere affidato, per evidenti ragio-
ni, ad un governo che puntava sul nucleare, che ha fatto di tutto per far
saltare il referendum e che dovrà andarsene dopo averlo perso. Accet-
tando l’idea di non rappresentare più la maggioranza degli italiani.

Sono due i motivi che mi convincono ad essere contro le centrali
nucleari: lo smaltimentodelle scorie e l’impossibilità permillenni che la
natura rimargini le ferite strazianti e desolanti dove sono accaduti e
potrebbero accadere gli incidenti nucleari. La scienza attuale non sa
fare fronte a questi due problemi.

La community dei lettori dell’Unità

GIUSEPPE DELFRATE

I cattolici che hanno
paura

Nonsi eranoancora insediati i nuovi

sindaci di Milano, Napoli ecc. che al-

cuni super cattolici hanno ritenuto

di scrivere ad “Avvenire”, e questo

quotidiano di pubblicare le lettere,

nelle quali viene messo in evidenza

che i vari Pisapia stanno facendoco-

se contrarie alla morale cattolica.

Quanta strada dovremo fare per ca-

pirel’insiemedellecondizionichede-

terminanouna“vitabuona”eperdi-

stinguereilpianociviledaquelloreli-

gioso? Con questo senza sminuire il

valore, pure sociale, delle religioni.

ANTONIODI FURIA

Napolitano e i leghisti

Sono rimasto colpito dalle parole del

Presidente Napolitano in riferimento

alla nostra “assuefazione” come rea-

zione alle tragiche notizie che ci giun-

gono dalle acque del Mediterraneo,

che inquesti ultimi tempiha inghiotti-

to tanti disperati in viaggio verso l'Ita-

lia. Negli ultimi anni, abbiamo sentito

parlare di “clandestini” ,

“respingimenti”, fino all’ultimo “Fora

da i 'ball”, pronunciato da Bossi. In di-

verse occasioni, le mie povere orec-

chiehannodovutoudirecommenti ir-

ripetibili in merito alle tragedie delle

carrette del mare, pronunciati da

quell’ “uomo della strada” che una

trentinadiannifanoneracosì,chefos-

se “democristiano”, “comunista” o

“fascista”. Infatti, colui il quale plaude

al mare agitato che travolge esseri

umani è “leghista”, ma quello della

peggiore specie. Sono convinto che -

comesemprecapita-sianopochique-

sti leghisti ignoranti, beceri e crudeli; i

loro leader, però, non perdono occa-

sione per gettare benzina sul fuoco

dell’intolleranza, ed il messaggio arri-

va dritto nella pancia dei militanti più

influenzabili.

OLIVIERO VISCO

Lo Statuto del Pdl

Come damolti evidenziato il Pdl non

prevede nel suo statuto la figura del

“segretario” per cui è necessaria una

modifica di statuto come previsto

dall’art. 52: «Le modifiche statutarie

spettanoal Congressonazionale, che

leapprovaamaggioranzaqualificata

dei due terzi degli aventi diritto al vo-

to. Nell’intervallo tra due Congressi,

eventualimodifiche statutarieposso-

noesserepropostedall’Ufficiodi Pre-

sidenza al Consiglio nazionale, che le

approva con il voto favorevole dei

due terzi degli aventi diritto al voto».

Laquestionenonmisembramerofor-

malismo in quanto questi signori do-

vranno decidere quali poteri avrà “il

segretario” e a chi questi stessi poteri

verranno sottratti ed inoltre dovran-

no stabilire chi sceglierà “il segreta-

rio”: un congresso? il presidente/pa-

drone? Mi sembrano decisioni che,

con l’aria e le correnti che tirano da

quelle parti, non sia facile assumere.

Eppure ormai per i media esiste ed

agisce “il neo segretario del Pdl” (che

però si guarda bene dal dimettersi

dall'incaricoministeriale).

PAOLO IZZO

Coppie di fatto

Lavoranonellastessacittà,doveconvi-

vono in regime di... spartizione dei be-

ni, disponendo dell'esistenza dei loro

sudditi. Se capita loro di litigare, fanno

presto pace scambiandosi qualche re-

galo importante, sempre sacrificando

lagentecomune.Siassistonoesiaiuta-

no vicendevolmente nelle avversità,

soprattutto quando si tratta dei loro fi-

gli maggiori che, nei viaggi all’estero,

necombinanoenediconoditutti icolo-

ri, riempiendodigossip tutti i quotidia-

ni.La lorounione,nonscevradischele-

tri nell’armadio (chi è senza peccato...)

èstataspessoosteggiatadapochifana-

tici invidiosi, subitomessia tacere:per-

chéil loroamoreèpiùforte, invincibile.

Forse il segreto sta nel fatto che lei è

più giovane e debole (a lui piacciono

più giovani e deboli) e lui ricco, poten-

te... divino. Ma non si sposeranno mai

ufficialmente, è il loro unico vezzo. Ita-

lia e Vaticano. Di fatto, una coppia.

G. ITALO IOCCO

Le poste in tilt

Da una settimana, le poste italiane

non funzionano più: versamenti e ri-

scossioni da libretti postali, banco-

mat,poste-pay,pagamenti dibolletti-

ni e vaglia postali, tutto fermo per un

nonmeglio definitoproblemadi con-

nessione internet. Naturalmente fan-

notutti fintadinonsapere.Alnumero

verde delle poste rispondono che

stanno cercando di rimediare al pro-

blema, ma non conoscono i tempi.

Qualcuno intendemettere fineaque-

sto scandalo,magari spiegandoci co-

sa combinano i dirigenti superpagati

(daisolitifessi)pertrasformaregliuffi-

ci postali nel mercato di piazza Vitto-

rio senza essere nemmeno capaci di

farlo andare decentemente?

18
MARTEDÌ
7GIUGNO
2011



SocialLapsusTg1

IL NUOVO PRESIDENTE

Sentenza referendum:
la Consulta fa... Quaranta

Blog

La tiratura del 6 giugno 2011 è stata di 126.885

Rosanna Carraretto: Lapsus voluti
Il Tg1 ha detto che si vota il 13 e il 14!!! Non sono convinta che sia stato un lapsus, no!
Temo, invece, che sia stato studiato, come pure le scuse successive.
www.unita.it

Bob Fabiani: Un'altra pagina vergognosa
La miseria dell'informazione di regime ha scritto un'altra pagina vergognosa non è possibi-
le che il Tg1 telegiornale dell'ammiraglia Rai possa sbagliare le date del referendum...
tutti a votare 4SI' il 12 e 13 giugno. Minzolini si deve dimettere.
www.unita.it

Vincenzo CheMarzullo: Più sanzioni
Bisogna sanzionare il TG1, non può fare falsa informazione, anche se in buona fede(?)!
www.facebook.com/unitaonline

Luigi Altea: Smettiamo di guardarlo
Se tutti guardassero il TG1 come lo guardo io non esisterebbe Minzolini, non esisterebbe il
TG1, non ci sarebbero lapsus. Il TGI esiste perché noi lo guardiamo e poi ne parliamo...
www.unita.it

Rossano Campinoti: Strategia della confusione
E' la strategia della confusione... più errori si fanno, più perplessità si crea nei cervelli.
Spero nella maturità della gente e la coscienza civile.
www.facebook.com/unitaonline

Laura Pasquinelli: Troppe dimenticanze
Troppi errori in TV .....troppe dimenticanze .......stiamo toccando il fondo......come dice il
grande poeta spagnolo Paco Ibanez ....estamos tocando el fondo!!!
www.facebook.com/unitaonline

ClodineMela: Ci vuole una raccolta firme?
Ma non possiamo raccogliere le firme per un referendum che mandi a casa Minzolini e
Vespa?...non se ne può più... Annozero e Ballarò saranno di parte ma almeno stimolano il
contraddittorio...il Tg1 e Porta a Porta… sono di parte e basta.
www.unita.it

Tatiana Basilio: Ci provano in tutti imodi
Lapsus o meno, ma ci provano in tutti i modi!!!! Berluscaiser se la sta facendo sotto, se
passa il quorum vinceranno i sì e con il legittimo impedimento lui vivrà in tribunale!
www.unita.it

Lo scandalo scommesse si allarga.
Migliaia di tifosi che hanno gioito,
pianto, speso soldi per trasferte, che
si sono fatti schedare con la tessera
del tifoso, potrebbero vedersi colpi-
ti senza averne colpa alcuna.
cinque-cinque-cinque.blog.unita.it

Euna class action
dei tifosi?

Massimo
Solani
Cinque-cinque-
cinque

A tutti quelli che pensano di aver ca-
pito tutto del voto e guai a contrad-
dirli, che credono che escludendo
un pezzo si possa costruire un cen-
trosinistra puro e "superiore".
giubberosse.blog.unita.it

È la strategia della talpa. Nel «day
after» del tracollo, con gli elettori in
fuga a rotta di collo da Silvio, a Rai1
e Canale5 e gli altri canali Mediaset,
si fa allegramente finta di nulla.
teleabissi.blog.unita.it

C'è posto
per tutti

Pietro
Spataro
Giubbe
Rosse

La strategia
della talpa

Roberto
Brunelli
Teleabissi

www.unita.it

Il web salverà
la scuola?
IL TERZO NUMERO DI UNITAG

C’era una volta
Annozero
DIVORZIO SANTORO-RAI

DIREZIONE PD

Bersani: diventeremo
il primo partito

contatti
www.unita.it.blog

VIDEOINTERVISTA

DeMagistris: io, sindaco
per dieci anni...
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Maramotti

ECONOMISTA

ACCADDEOGGI

Laura
Pennacchi

R
agionando in maniera sti-
lizzata, sono tre le princi-
pali interpretazioni dei
recenti risultati elettora-

li. La prima è quella di D’Alema,
Bersani e le persone a loro vicine:
la vittoria dell’opposizione è un da-
to politico generalizzato, dipeso
dalla incompetenza del governo e
cementato dalla posizione visibile
del Pd come alternativa. Discende
da questa interpretazione una ov-
via conseguenza. Alle comunali il
doppio turno ha consentito la som-
ma di voti anti-Berlusconi, che or-
mai sono maggioritari (e questo
dato è considerato come acquisito
da questa interpretazione) ma alle
politiche il doppio turno non c’è ed
è dunque necessario varare l’al-
leanza più ampia possibile per con-
sentire ai voti di sommarsi e vince-
re le elezioni. In questo modo si ri-
manda a dopo la vittoria la soluzio-
ne di eventuali problemi politici,
per questo i sostenitori di questa te-
si rimangono sempre vaghissimi
sulle cose da fare quando al gover-
no.

La seconda interpretazione del
voto, di buona parte delle stampa
di centrosinistra e dei leader più
giovani del Pd come Renzi, Civati
o Scalfarotto, pensa che la vittoria
sia dipesa soprattutto dalla capaci-
tà dei candidati a sindaco di mobili-
tare tutto l’elettorato di centrosini-
stra, e di averlo fatto con un profilo
convincente e autonomo e quindi
in grado di spostare anche qualche
voto dal centrodestra. Secondo
questa interpretazione la parteci-
pazione diffusa è stata una causa
prima della vittoria. Ne discende
che concludere alleanze in manie-
ra indipendente dal coinvolgimen-
to degli elettori è un suicidio politi-
co, e che invece enfasi prioritaria
andrebbe rimessa nelle primarie, o
altre forme di cessione di sovranità
dai gruppi dirigenti agli elettori,
per determinare le linee guida, e
sopratutto leadership e candidati.

La terza analisi, condivisa anche

da me, si fonda su due persuasioni.
La prima è che sia fuorviante far di-
scendere da interpretazioni del vo-
to amministrativo conseguenze sul-
le strategie per le elezioni politi-
che: basti ricordare l’euforia per il
1993 dei sindaci e la sconfitta del
1994. La seconda è che un sindaco
deve fronteggiare centinaia di im-
portanti questioni quotidiane e al-
cune scelte strategiche. Il governo
che uscirà dalle prossime elezioni,
al contrario, dovrà affrontare mol-
te decisioni strategiche per far usci-
re l’Italia dalla stagnazione econo-
mica per le quali è fondamentale
non solo avere una idea politica
che marchi una distanza chiara dai
programmi economici degli ultimi
15 anni. Ma soprattutto è necessa-
rio siglare un patto chiaro con gli
elettori se si vuole avere la speran-
za di riuscire ad approvare riforme
profonde ed efficaci. In poche paro-
le, senza la politica dei progetti e
delle idee forti, qualsiasi tattica
non porta lontano.❖

N
ell’individuare alla base
del recente straordina-
rio successo elettorale
del centrosinistra le ri-

percussioni della crisi globale in ter-
mini di profonde trasformazioni
economiche e sociali al Sud come
al Nord d’Italia, Ilvo Diamanti sotto-
linea che oggi «altruismo, bene co-
mune, solidarietà incontrano più
attenzione, nel senso comune, ri-
spetto a individualismo, paure, in-
teressi». Se così è, si presenta un’ir-
ripetibile occasione per rafforzare
in tal senso valoriale il profilo pro-
grammatico di quell’«aperto cen-
trosinistra di governo» di cui parla
Bersani. La prima cosa da chiarire è
l’abisso che separa il linguaggio dei
valori del «bene comune» e della
«cittadinanza» dal modello «meno
Stato più società civile», il quale è
l’ultima versione dell’assunzione
del neoliberismo da parte del gover-
no Berlusconi, con cui si pretende-
rebbe di legittimare la marea di ta-
gli che si sta abbattendo su tutte le
istituzioni pubbliche regioni ed en-
ti locali in primo luogo e sul welfa-
re state.

Il modello del «meno Stato più

società civile» rappresenta la tradu-
zione nella salsa della destra italia-
na dell’esaltazione della big society
del neoconservatore Cameron. Ta-
le modello è criticabile non solo per-
ché ipocrita, perché cioè (traducen-
dosi nei fatti in una pratica selvag-
gia di contrazioni che nel caso ita-
liano ha portato a una decurtazio-
ne dell’80% dei fondi per le politi-
che sociali e all’azzeramento di
quelli per gli asili nidi e per la non
autosufficienza) concretamente ci
farebbe trovare, allo stesso tempo,
con «meno Stato» e «meno società
civile». Esso è criticabile anche per-
ché è sbagliato e tale rimarrebbe an-

che se le realizzazioni concrete cor-
rispondessero davvero alle parole
declamate. Quel modello, infatti,
contiene una pericolosa alimenta-
zione del mito dell’«immediatez-
za» della società civile, contrappo-
sta all’esperienza della «mediazio-
ne istituzionale» che dall’illumini-
smo in poi ha segnato l’evoluzione
della cittadinanza e la storia dello
stato di diritto e della democrazia.
Se dobbiamo ammettere che la big
society di cui parlano i conservatori
inglesi, emulati dai nostrani mini-
stri Sacconi e Tremonti, rappresen-
ta un avanzamento rispetto al mot-
to della Thatcher secondo cui «la so-
cietà non esiste», dobbiamo anche
riconoscere che si tratta di una tra-
sformazione regressiva. Oltre a si-
gnificare concretamente famiglie
che surrogano un operatore pubbli-
co totalmente deresponsabilizzato
(e «genitori che portano la carta
igienica scuola per i figli» e altre
amenità di questo genere), l’esalta-
zione del «meno Stato più società
civile», minacciando di sostituire la
«mediazione istituzionale» con la
relazione personale neofeudale e
neotribale, minaccia la costruzione
e la coltivazione della «sfera pubbli-
ca», entro cui solo può esprimersi
in modo maturo l’«essere in comu-
ne» e la «gioia dell’essere con l’al-
tro» di cui parlava Hanna Arendt.

Commenta su www.unita.it
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Due sconfitte ed un pareggio per i
giocatori del Bari erano troppe.
Una terza sconfitta avrebbe provo-
cato una reazione del presidente
Vincenzo Matarrese. Solo per que-
sto, secondo l’ex capitano Antonio
Bellavista, alcuni calciatori della
sua ex squadra avrebbero deciso
di non vendersi la partita per favo-
rire la vittoria del Milan. L’intercet-
tazione è riassunta nelle 1876 pa-
gine di brogliacci dell’inchiesta
calcio scommesse della Procura di
Cremona, che ad oggi conta 16 ar-
restati tra carcere e domiciliari e
28 indagati accusati, a vario tito-
lo, di associazione per delinquere
finalizzata alla manipolazione di
incontri calcistici di serie A, B e Le-
ga pro.

Il passaggio dell’intercettazio-
ne getta nuove e più pesanti om-
bre sul presunto coinvolgimento
di calciatori della formazione pu-
gliese, prossima alla serie B. È il
marzo 2011, annota la polizia giu-
diziaria, quando Bellavista contat-
ta un uomo non identificato, rac-
contando di aver «avvicinato alcu-
ni calciatori del Bari» per manipo-
lare l’incontro, favorendo la vitto-
ria del Milan sul quale ci sarebbe-
ro state le scommesse. Secondo
l’ex capitano biancorosso - che già
nelle intercettazioni contenute
nell’ordinanza fa riferimento a
presunte scommesse compiute
«da quelli del Bari» - si è accordato
con alcuni calciatori della sua ex
squadra per favorire la vittoria del
Milan. Ma qualcosa non sarebbe
andato per il verso giusto, spiega
al suo interlocutore. La gara di
San Siro finisce uno a uno e la
scommessa va in fumo. Secondo

quanto gli avrebbero riferito, i cal-
ciatori avrebbero preferito all’ulti-
mo momento venir meno all’accor-
do per timore di reazioni da parte
del presidente Matarrese, soprattut-
to perché la squadra aveva alle spal-
le già due sconfitte ed un pareggio.

Bellavista, dunque, sembra esse-
re in stretti contatti col Bari calcio.
A Giosefatte Valerio, suo corriere in-
caricato di ritirare e consegnare as-
segni dall’ex portiere della Cremo-
nese Marco Paoloni, per esempio,
avrebbe regalato una tessera di ab-
bonamento annuale tribuna d’ono-
re dello stadio San Nicola di Bari.
Ma non solo, perché dai tabulati te-
lefonici risultano una serie di con-
versazioni con diversi calciatori
biancorossi.

C’è un collegamento, comunque,
che sembra essere sfuggito agli inve-
stigatori di Cremona. È quello fra
uno scommettitore del gruppo di
Bari «identificato – scrive la pg di

Cremona – per D.T.N» che punta
sull’incontro Benevento-Pisa, e un
personaggio legato al clan mafioso
di Savinuccio Parisi. Questa perso-
na, assieme al fratello, fino a quale
tempo fa era «nella proprietà – si
legge in un’informativa dei Gico del-
la Guardia di finanza – di alcune im-
portanti società di scommesse on li-
ne con sede in Inghilterra». Entram-
bi inoltre, per conto del boss Parisi,
avrebbero aperto con i soldi del
clan una filiale della loro agenzia di
scommesse nel quartiere Japigia di
Bari, storico territorio del clan. Se-
condo recenti accertamenti investi-
gativi, sembra che lo scommettito-
re del gruppo di Bari, D.T.N, abbia
rapporti molto stretti con uno dei
due fratelli, anche di tipo economi-
co. L’ipotesi è che il «denaro inesau-
ribile» detenuto da Bellavista «in
forza - secondo il gip Salvini - di pre-
sunti accordi da parte di non identi-
ficati investitori» possa provenire

proprio dagli ambienti criminali
vicini al sodalizio mafioso dei Pari-
si. Si tratta di un elemento sul qua-
le ci potrebbe essere presto l’inte-
ressamento del procuratore capo
di Bari, Antonio Laudati, che coor-

dina le indagini sulla presunta ma-
nipolazione dell’incontro di cop-
pa Italia Livorno-Bari, oggetto di
denuncia da parte del bookmaker
Skysport365. Laudati ha già chie-
sto ed ottenuto un reciproco scam-
bio di fascicoli con la Procura di
Cremona, al fine di individuare
elementi che possano dare una
spinta ulteriore alle indagini bare-
si. ❖

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

IVAN CIMMARUSTI

L’espulsione di Ibrahimovic duranteMilan-Bari del 13marzo scorso. La partita fra la capolista e l’ultima in classifica finirà 1-1.

Lo scommettitore D.T.N.

www.unita.it

«Milan-Bari non si fa più
HannopauradiMatarrese»
L’intercettazione è contenuta
fra i brogliacci depositati dalla
procura di Cremona nell’inchie-
sta “Last Bet”. Nel frattempo,
da Bari, emergono collegamen-
ti fra gli scommettitori arresta-
ti e la criminalità organizzata.

ivan-cimmarusti@libero.it

pAntonio Bellavista racconta al telefono l’accordo con i giocatori pugliesi saltato all’ultimo istante

p L’ombra della criminalità I rapporti fra l’ex capitano e gli uomini dei clan in affari con le scommesse

È legato ad un
esponente del clan
di Savinuccio Parisi
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Nomi e partite, ammissioni e qual-
che smentita. Gli interrogatori sul
giro di scommesse che da Cremona
sta scuotendo l'Italia del pallone
svelano una rete che si spingereb-
be, secondo indiscrezioni, fino alle
squadre di seria A del calibro di Ro-
ma, Fiorentina, Genoa, Lecce e Ca-
gliari, e che presto potrebbe coinvol-
gere, dopo Cristiano Doni e Beppe
Signori, anche altri personaggi noti

e legati ai club della massima serie.
Al momento, secondo indiscrezio-
ni, sotto la lente ci sono almeno
quattro partite: si tratterebbe di Fio-
rentina-Roma (2-2), Lecce-Cagliari
(3-2), Genoa-Lecce (4-2) e forse Ge-
noa-Roma, finita 4-3 per i liguri do-
po il 3-0 iniziale dei giallorossi.

Altre notizie potrebbero arrivare
presto dalla lista di incontri
“anomali” che l'agenzia di scom-
messe austriaca Skysport365 inten-
de depositare in procura a Cremo-
na. Tra queste ci sarebbero gare
dell'Atalanta e del Siena, le due
squadre promosse in A e ora finite
nella bufera giudiziaria.

Sui nomi e sulla circostanze legate
all'esito di tutti questi match gli inve-
stigatori sono abbottonatissimi, e si
limitano a dire che si tratta di «noti-
zie di seconda mano», riferendosi al
fatto che sarebbero episodi racconta-
ti da chi ha deciso di collaborare ma
che, almeno al momento, non tutto
sarebbe supportato da riscontri preci-
si.

Dopo gli interrogatori della setti-
mana scorsa, ieri è toccato a due cal-
ciatori dell'Ascoli, entrambi ai domi-
ciliari, rispondere alle domande del
gip Guido Salvini. Vincenzo Somme-
se e Vittorio Micolucci, non hanno ri-
fiutato il confronto ma hanno soste-
nuto linee difensive diverse: Somme-
se, al quale viene contestato di aver
scommesso o partecipato alla mani-
polazione di almeno nove gare tra le
quali la famosa Inter-Lecce, ha am-
messo almeno in parte le sue respon-
sabilità. E avrebbe anche specificato
che il debito di circa centomila euro
che aveva nei confronti di Marco Pira-
ni - l'odontoiatra e scommettitore
che firmò la ricetta dell'ansiolitico
con cui l'ex portiere della Cremone-
se, Marco Paoloni, avrebbe inquina-
to il tè dei suoi compagni – non sareb-
be da attribuire al giro di scommesse,
ma si tratterebbe di un prestito chie-
sto in un momento di difficoltà ad un
amico. Un particolare che probabil-
mente vorrà approfondire anche il
procuratore Roberto Di Martino, che
potrebbe risentire il calciatore a gior-
ni. Per il resto, dice un inquirente, l'at-
teggiamento dell'ex capitano dell'
Ascoli - fuori rosa da gennaio, partico-
lare che secondo qualcuno è legato ai
sospetti sulle scommesse - è stato tut-
to sommato «trasparente». «C'è la vo-
lontà di collaborare», ha detto a que-
sto proposito il legale del calciatore,
Enrico Bressani.

Serie B

Foto Lapresse

GIUSEPPE VESPO

Cisonodiecipartitedelcampiona-
todicalciodiserieAdellastagioneappe-
na conclusa su cui si sono registrate
scommesse «anomale». È quanto si ap-
prendeda fonti vicine al bookmaker au-
striaco “Skysport365” che nei prossimi
giorni dovrebbe consegnare la lista ai
magistratidellaprocuradiCremonache
indaganosul calcioscommesse. Sugli in-
contri, secondoquanto è stato possibile
ricostruire, sarebbero state registrate
puntate elevate, tanto da costringere il
bookmaker a sospendere le giocate.
Flussodi puntateche si sarebbe riversa-

to successivamente sui siti asiatici co-
stringendo anche questi ultimi a ferma-
regli scommettitori. Fra lepartitesegna-
latedalbookmakercisarebberoalmeno
due partite della Lazio e una del Napoli.
Che vi siano state puntate non regolari
sugli incontridiquesteformazioni,viene
comunque fatto notare, non significa
che le squadre siano direttamente coin-
volte. Tra le squadredi serieA che com-
parirebbero nella lista dell'agenzia di
scommesse, ci sarebbero tra le altre an-
che la Roma, il Lecce, il Bologna e il Ca-
gliari. “Skysport365” compare sia nell’in-
chiesta di Cremona, dove è stato inter-
cettato un suo legale al telefono con la
cricca degli scommettitori, sia in quella
di Bari che ha avuto origine proprio da
un esposto del bookmaker austriaco.

Gli strani flussi
di puntate sugli incontri
di Atalanta e Siena

p Scommesse Fiorentina-Roma, Lecce-Cagliari, Genoa-Lecce e Genoa-Roma i match indicati da Pirani

p I difensori dell’Ascoli Ieri gli interrogatori di garanzia di Sommese eMicolucci. Ancora ammissioni

E la serieA
adesso trema
Quattro gare
sotto inchiesta
Ancora una giornata di interro-
gatori di garanzia a Cremona
per l’inchiesta sul calcioscom-
messe. Ma la procura è già al
lavoro sugli elementi emersi
dalle parole di Marco Pirani sul
campionato di serie A.

Il gip di CremonaGuido Salvini nel palazzo di giustizia della città lombarda

INVIATOACREMONA

Gare anomale: ci sono
Lazio, Napoli, Bologna
Lecce, Cagliari e Roma

IL BOOKMAKER
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Chi ha respinto quasi ogni addebi-
to è stato il difensore ascolano Vitto-
rio Micolucci. Il suo avvocato, Danie-
la Pigotti, ha spiegato che Micolucci,
accusato di «essere una pedina stabi-
le» dell'organizzazione che manipola-
va le partite per poi scommettere sui
risultati falsati, avrebbe solo «millan-
tato nelle due telefonate intercetta-
te» di poter intervenire su alcune par-
tite della sua squadra. Secondo il le-
gale, il calciatore «ha sempre giocato
per vincere le partite e ieri ha chiarito
la sua posizione». Ha chiarito per
esempio di aver accettato l'offerta di
15 mila euro da Marco Pirani per
“truccare” Ascoli-Atalanta del 21
marzo 2011, partita che doveva con-

cludersi con la sconfitta della squa-
dra marchigiana, salvo poi scendere
in campo e giocare «come sempre». A
Micolucci è stata fatta ascoltare un'in-
tercettazione della sera successiva all'
incontro con Pirani. Nella telefonata
il giocatore appare «sconfortato» e si
lamenta per l’occasione eclatante
avuta dalla formazione ospite dopo
l'1-1 non concretizzata da Simone Ti-
ribocchi, attaccante dell'Atalanta. Da-
vanti al giudice però Micolucci avreb-
be sostenuto di aver ceduto alla pro-
posta di Pirani solo perché «pressa-
to» proprio dal compagno di squadra
Vincenzo Sommese. Una volta in
campo, però, «ho giocato come sono
capace». Ma «se l’Ascoli avesse per-
so», ha domandato alla fine il gip Sal-
vini, «avrebbe preso i 15mila euro?»
«Sì, li avrei presi».❖

Il destino di un’intera stagione si
compì nel volgere di 45’, davanti a
60mila spettatori increduli. L’ambi-
zioso Napoli di De Laurentiis, in cor-
sa per un posto in Champions Lea-
gue, dopo aver chiuso in vantaggio
il primo tempo si fece rimontare,
ma riuscì comunque a pareggiare.
Nel finale, però, successe di tutto.
Sul 2-2 agli azzurri fu negato un ri-
gore: Quagliarella, affossato in
area sotto gli occhi dell’arbitro, cer-
cò di aggredire il direttore di gara,
che lo buttò fuori. E, sulla riparten-
za successiva, il Parma mise il sigil-
lo alla gara con un gol di Crespo vi-
ziato da un netto fallo su Grava non
ravvisato dalla terna. A bordo cam-
po, sostengono gli investigatori,
c’era Antonio Lo Russo, boss di Se-
condigliano, alleato degli
“scissionisti” di Eduardo Fabbricini,
che sui “banchi” del lotto G di Scam-
pia, tra il primo e il secondo tempo
della partita, gestì un volume enor-
me di puntate sulla vittoria degli
emiliani. Un colpo che, secondo sti-
me abbastanza attendibili, avrebbe
garantito alla camorra della zona
nord introiti per un paio di milioni
di euro. Era l’11 aprile 2010, e i cara-
binieri di Castello di Cisterna stava-
no indagando sulla «riconversione»
dei boss usciti vincitori dalla faida
con i Di Lauro da cinici mercanti di
morte a spregiudicati gestori delle
scommesse clandestine sulle parti-
te di pallone. Due settimane dopo,
il 25 aprile, i carabinieri accesero i
riflettori su un altro match degli az-
zurri: Napoli – Cagliari, un noioso
0-0. Agli atti, le intercettazioni di
numerose telefonate. Nella domeni-
ca di Napoli–Parma i clan avrebbe-
ro puntato forte anche su una parti-
ta di terza serie. Fabbricino viene in-
tercettato mentre parla di Andria
Bat – Real Marcianise, conclusasi
con il risultato sperato dai clan di
Scampia: vittoria di misura dei ca-
sertani, con un gol realizzato nei mi-
nuti finali. Nello stesso campionato

la camorra truccò anche
Sorrento–Juve Stabia: per quella vi-
cenda è finito dentro Cristian Bian-
cone, ex centravanti del Sorrento,
mentre è indagato a piede libero il
portiere Vitangelo Spadavecchia.

«NONÈUNA NUOVACALCIOPOLI»

Gli improvvisi «ribaltamenti» di ri-
sultato sono al centro di una delle
due inchieste che vedono impegna-
ti due diversi pool della Procura di
Napoli. La Dda indaga sul giro (mi-
lionario) di scommesse “live” che,
oltre alle organizzazioni criminali
della periferia nord, vede coinvolti
anche i D’Alessandro di Castellam-
mare di Stabia, un clan “storico”
che, attraverso numerosi prestano-
me, si è inserito nel circuito legale
Intralot. L’interesse della camorra
stabiese non sarebbe limitato ai
campionati italiani, con preferenza
per la massima serie e la Lega Pro,
ma si estenderebbe anche alla Liga
spagnola, alla Bundesliga (sospetti
di combine su Bochum-Energie Cot-
tbus) e su diversi campionati suda-
mericani.

Un’indagine «a tutto campo»: un
mese fa i pm hanno ascoltato come
teste il presidente della Lazio Clau-
dio Lotito. La procura ordinaria, in-
vece, procede sull’ipotesi di reato di
frode sportiva. L’aggiunto Gianni
Melillo, coordinatore del gruppo di
magistrati che si occupa dei “reati
da stadio”, si è messo in contatto
con gli inquirenti cremonesi. Immi-
nente un vertice tra i due uffici giu-
diziari: molte perquisizioni dispo-
ste dai pm lombardi sono state ese-
guite a Napoli, a carico di soggetti
già “attenzionati”. Un’indagine,
questa, che sarebbe solo alle battu-
te iniziali, secondo il procuratore ca-
po partenopeo Giovandomenico Le-
pore: «Le vicende che stiamo se-
guendo sono molto diverse da quel-
le emerse nell’inchiesta Calciopoli.
Non sono coinvolti arbitri e anche i
nomi dei calciatori che potrebbero
avere avuto un ruolo negli illeciti
non sono ancora certi». Ad uno sta-
dio più avanzato l’inchiesta dell’an-
timafia sugli intrecci tra camorra e
calcioscommesse. Nel mirino siti in-
ternet asiatici e agenzie nazionali e
internazionali, infiltrate dai clan.
Nel corso delle ultime due stagioni,
i carabinieri si sono mimetizzati tra
gli scommettitori che puntano sui
cambi di risultato, per entrare nel
cuore del “sistema”. ❖

La procura della Federcalcio
sapeva dal 25 maggio di quanto
stava accandendo attorno al por-
tiere del Benevento, ex Cremone-
se, Marco Paoloni. È quanto emer-
ge da fonti vicine alla Figc secon-
do le quali risalirebbe a quel gior-
no la denuncia di Massimo Erodia-
ni, gestore di alcune agenzie di
scommesse in Abruzzo coinvolto
nell’inchiesta e per questo arresta-
to, nei confronti di Paoloni. Secon-
do le indiscrezioni Erodiani si ri-
volse a un collaboratore dell’uffi-
cio indagini il quale a sua volta in-
viò una mail alla procura federale
per segnalare quanto stava acca-
dendo . Una versione che coincide-
rebbe con quanto raccontato dal
dirigente della Cremonese San-
dro Turotti. «Ma alla procura fede-
rale arrivano ogni giorno centi-
naia di richieste», ha tagliato cor-
to ieri il presidente della federcal-
cio Giancarlo Abete. «La Federcal-
cio come soggetto politico non ne
era a conoscenza - ha proseguito

Abete - Le denunce arrivano a noi
e alla procura federale, quindi
non tutte le documentazioni sono
a nostra conoscenza. Che il 25
maggio ci fosse un fax del signor
Erodiani è abbastanza naturale
che non venga saputo direttamen-
te dalla federazione perché que-
sto attiene alla titolarità di un or-
gano di giustizia che opera presso
la federazione ma in piena autono-
mia e indipendenza».

Per quanto riguarda invece le
modifiche al regolamento e agli or-
gani federali di controllo, Abete
ha confermato la volontà di creare
un nuovo organismo in cui convi-
vano più soggetti. «Una task-force
mirata per un’operazione di con-
trasto», ha spiegato il presidente
del Coni Gianni Petrucci. «Siamo
al cospetto della malavita, di orga-
nizzazioni che il calcio italiano da
solo non può fronteggiare: devo-
no essere interessate le massime
cariche dello Stato», ha continua-
to Petrucci. «Il fenomeno calcio - è
stata la conclusione - è troppo im-
portante per il paese». ❖

La procura cauta

Continuerannooggi gli interro-

gatori a Cremona nell’ambito

dell’inchiesta “Last bet”. Prima di

pranzo il procuratore Roberto De

Martino, dovrebbe sentire il medico

odontoiatraMarcoPirani,unodeiper-

sonaggi chiavedell'inchiesta, che tor-

neràquindiaparlaredopol’interroga-

torio di garanzia di venerdì scorso.

Nel pomeriggio, invece, il gip Guido

Salvini dovrebbe sentire, nell’ambito

degli interrogatoridigaranzia, l’excal-

ciatore Mauro Bressan e Manlio Bru-

ni, che stando all'ordinanza avrebbe

fatto da organizzatore, promotore e

scommettitore su eventi sportivi su

cui poipuntavaanche l’organizzazio-

ne “dei bolognesi” di Beppe Signori.

MASSIMILIANO AMATO

La denuncia di Erodiani

«Elementi da verificare
per ora si tratta di
notizie di seconda mano»

Il pm De Martino ricomincia
Bressan e Bruni da Salvini

Il programmadi oggi LaCamorra nel pallone
dal SanPaolo allaGermania
Due le inchieste partenopee
Le puntate dei clan sui match ag-
giustati. Dalla A alla Lega Pro fino
ai campionati stranieri, una gara
sospetta persino in Bundesliga.
«Non è una nuova Calciopoli»¸
spiega il procuratore Lepore. Sen-
tito il presidente laziale Lotito.

NAPOLI
massimilianoamato@gmail.com

Abete: «La Figc
non sapeva
È criminalità,
ci serve aiuto»

«Alla procura federale
arrivano centinaia
di segnalazioni»

DaDublino
l’amarezza
del Trap

«Ì’mvery, very, very,mapropriomolto amareggiato». Unpò inglese, un pò italiano,
molto Trap. DaDublino il tecnicodell’Eire Giovani Trapattoni non si sottrae alle domande
sullo scandalo scommesse. «Questa storia è un disastro - ha commentato - È un po’ lo
specchiodei nostri difetti. Siamoautolesionisti, riusciamosempre a farci delmale da soli».
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Dalle scuole ai cimiteri, dai giardi-
ni agli uffici comunali. Da oggi, a
meno di un clamoroso miracolo,
Palermo andrà in tilt. 1746 dipen-
denti della Gesip, la società del Co-
mune che si occupa di molti servizi
essenziali, sono da ieri in ferie for-
zate per mancanza di fondi. Un de-
fault finanziario targato Pdl che
amministra con ampia maggioran-
za il capoluogo siciliano. La Gesip
si occupa delle pulizie nelle scuole
elementari e negli asili, della ge-
stione di un cimitero, di alcuni siti
turistici e delle aree verdi della cit-
tà: tutti servizi che saranno inter-
rotti dopo la scadenza della conve-
zione tra il Comune e la società.
Ma ad essere colpiti dai disagi sa-
ranno anche alcuni uffici pubblici
tra cui Palazzo delle Aquile, sede
del comune amministrato da Die-
go Cammarata, la cui maggioran-
za,a nove mesi dalle elezioni, appa-
re sempre più centrifugata dalle

emergenze: dai rifiuti alla mancan-
za di copertura finanziaria. Da setti-
mane infatti il centro-destra non rie-
sce ad assicurare il numero legale in
consiglio, mentre l’opposizione si è
rifiutata di appoggiare una delibera
che stornava 5 milioni di euro dalla
lotta all’evasione per coprire alme-
no un mese di stipendi per i lavorato-
ri comunali. «Un pannicello caldo
che non risolverebbe nulla, il centro
destra si è dissolto», sostiene il Pd.

Come nella “peggiore” tradizione
siciliana si aspetta dunque il miraco-
lo che però difficilmente potrà arri-
vare dalla Regione con un finanzia-
mento a fondo perduto. Si guarda

così a Roma dove giovedì si aprirà
un tavolo interministeriale per ap-
prontare una via d’uscita e la futura
programmazione per la Gesip, or-
mai in liquidazione.

La tensione a Palermo però sale
sempre di più: fino a ieri i lavoratori
hanno stazionato silenziosamente a
Piazza Pretoria di fronte al Comu-
ne. Ma si teme che la protesta, già
iniziata nelle scorse settimane, pos-
sa divampare nel corso di una mani-

Un abbraccio, Francesca, nel
giorno terribile della scomparsa

del tuo papà

EMANUELE FORNARIO

è nel dolore che tutto ciò che è
straordinario fiorisce
e tu sei il nostro fiore

Concita

Fabrizio Meli esprime profondo
cordoglio a Francesca Fornario per

la scomparsa del padre

EMANUELE FORNARIO

Giomaria è vicino a Francesca nel
dolore di questo triste giorno per la

morte del padre

EMANUELE FORNARIO

Pietro Spataro si unisce al dolore di
Francesca Fornario per la

scomparsa del

PADRE

Luca Landò è vicino a Francesca
Fornario in questo momento
difficile per la scomparsa del

PADRE

La segreteria di Redazione
partecipa con grande affetto

al dolore di Francesca Fornario
per la perdita del

PAPÀ

Maddalena Loy,
Cesare Buquicchio
e il servizio On line

si stringono con affetto
e amicizia a Francesca

per la scomparsa del padre

EMANUELE FORNARIO

Cara Francesca ti siamo vicini
e ti abbracciamo forte in questo

momento così difficile
per la morte di tuo

PADRE

Daniela Amenta, Paolo Branca,
Fabio Luppino

Il servizio Culture
abbraccia Francesca in questo
giorno difficile per la scomparsa

del padre

EMANUELE FORNARIO

NICOLA BIONDO

L’ultima furbata

Pulizie nelle scuole e in molti
uffici, la gestione di alcune
aree verdi e persino dei cimite-
ri. I lavoratori della Gesip, la so-
cietà comunale di servizi, da og-
gi sono in ferie forzate. Manca-
no i soldi per gli stipendi.

p 1746 in ferie forzate Mancano i soldi per gli stipendi della Gesip, ei lavoratori restano a casa

pDalle pulizie ai cimiteriCammarata spera nel governo: giovedì il tavolo interministeriale

Palermorischia il collasso

si fermanodecinedi servizi

Il sindaco Diego Cammarata è primo cittadinodi Palermodal settembre 2001

PALERMO
nicola_biondo@yahoo.it

Fallito il tentativo di
stornare 5 milioni dalla
lotta all’evasione fiscale
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festazione indetta per oggi. Intan-
to per fare fronte all’emergenza, è
stato predisposto un piano straor-
dinario di redistribuzione del per-
sonale comunale per garantire al-
cuni servizi essenziali.

La foto d’archivio di questo disa-
stro è databile al 2001, quando
Diego Cammarata, appena eletto
sindaco, si fece immortalare sorri-
dente accanto ai suoi sponsor: era-
no Silvio Berlusconi, Renato Schi-
fani e Angelino Alfano. Ma la buo-
na sorte del sindaco, sotto proces-
so per violenza privata e abuso
d’ufficio, è ormai declinata tant’è

che una fetta della sua stessa mag-
gioranza lo ha abbandonato, chie-
dendo addirittura le primarie per
decidere il prossimo candidato a
Palazzo delle Aquile. Un gioco di
strategie e di veti che ha portato al
collasso l’intera città, che da tem-
po spera in una scossa per voltare
pagina, uguale a quella che ha inte-
ressato Napoli.

Nella città “chiusa” per mancan-
za di fondi, si apre così una lunga
campagna elettorale per le elezio-
ni di primavera, una sfida al cuore
del sistema di potere berlusconia-
no che oggi si affida al siciliano An-
gelino Alfano per far dimenticare
l’era Cammarata. Leoluca Orlan-
do, già sindaco tra gli anni 80 e 90,
e il capogruppo Pd al comune Davi-
de Faraone i possibili candidati al-
le primarie. Ma con loro potrebbe
esserci, un outisder modello De
Magistris, l’europarlamentare So-
nia Alfano. ❖

Un appello, pubblicato domenica
dal Manifesto, che si rivolge diretta-
mente al nuovo sindaco di Milano.
Un altro, promosso dal neonato
“Comitato No Milano Occupata”,
che chiama in causa tutte le istituzio-
ni locali, Regione, Provincia, Comu-
ne. E chiede di cancellare l’evento,
in nome del popolo palestinese e di
Vittorio Arrigoni, l’attivista ucciso a
Gaza. Infine, l’annuncio di proteste
anti-israeliane, che sta viaggiando
nella rete e che alimenta anche
preoccupazioni per la sicurezza. Il
bersaglio di tutto è la kermesse dedi-
cata a «Israele che non ti aspetti»,
prevista dal prossimo 13 giugno in
Piazza Duomo. Ma che molto proba-
bilmente, proprio per ragioni di sicu-
rezza, ora sarà spostato altrove.

La mobilitazione anti-israeliana,
che prevede anche un corteo il 18
giugno, a Milano, è il primo caso de-
licatissimo che Giuliano Pisapia si
trova a gestire da sindaco. E lo fa
con rigore istituzionale. «Credo che
il ministro degli Interni, le forze dell'
ordine e il questore sono i più adatti
per ogni decisione sulla base della
situazione», risponde ai giornalisti.
«Quello che posso dire - aggiunge
soltanto - è che da parte mia ho sem-
pre creduto in due popoli e due Stati
e questo continua ad essere il mio
impegno per il futuro».

Forze dell’Ordine e Questura di
Milano hanno già fatto le loro valu-
tazioni. Ma la decisione di spostare
l’evento sarà ufficializzata solo nei
prossimi giorni.

In ogni caso, la manifestazione re-
sterà aperta a tutti e «non blindata»,
fanno sapere gli organizzatori. In
programma, tra l’altro, un concerto
di Noa, una mostra a Palazzo Reale,
un'installazione tra piazza Duomo e
piazza Castello, una serie di incontri
con i principali scrittori israeliani.
Nelle settimane scorse, Gideon
Meir, aveva annunciato che «proba-
bilmente» sarebbero stati Silvio Ber-
lusconi e il premier israeliano,
Benjamin Netanyahu ad aprire la
rassegna.

Il culmine invece delle controma-
nifestazioni dovrebbe essere il cor-
teo già annunciato per il 18 giugno,
contro «l’occupazione israeliana di
Milano», che dovrebbe partire da
largo Cairoli. «Sul percorso che vor-
remmo si concludesse in centro, pe-
rò, la questura si è riservata», fanno
sapere gli organizzatori.

L’imbarazzo del neo-sindaco, pro-
nosticato ieri dal quotidiano israelia-
no Yediot Ahronot, non sembra es-
sersi manifestato. La faccenda «po-
trebbe mettere in imbarazzo il sinda-
co Pisapia, atteso tra i relatori della
rassegna», aveva suggerito il quoti-
diano, rilanciando allo stesso tempo
l’allarme sulla contromobilitazione.

«Il sindaco di Milano ha già chiari-
to che parteciperà a questa manife-
stazione come è giusto per il sinda-
co di tutti i milanesi», interviene il
deputato del Pd Emanuele Fiano,
preoccupato di censurare «qualsiasi
forma di ostracismo verso la manife-
stazione di Milano» e di ricordare
che «la conoscenza è l'unico antido-
to contro l'odio e la guerra». ❖

Italia-razzismo

MARIAGRAZIA GERINA

Italia-razzismo è promossa da:

info@italiarazzismo.it

Mobilitazione anti Israele
La prima «grana» di Pisapia
traMilano e ilmedioriente

Una kermesse dedicata ad Israe-
le, lunedì prossimo, che ha scate-
nato reazioni ed appelli: per Giu-
liano Pisapia, neo sindaco di Mi-
lano, è il primo test «istituziona-
le» per mediare le ragioni di for-
ze sociali e movimenti.

ROMA
mgerina@unita.it

Cara Francesca ti mando
un abbraccio in questo giorno

così triste.

Loredana

Fabio, Umberto, Massimo e Bruna
sono vicini a Francesca
in questo triste giorno

per la scomparsa
del padre

EMANUELE FORNARIO

I servizi politica e cronache
si stringono a Francesca

in questo momento
per la perdita del padre

EMANUELE FORNARIO

L’area di preparazione e assistenza
tecnica sono vicini a Francesca per

la scomparsa del caro papà

EMANUELE FORNARIO

La moglie Paola e la figlia Rita
annunciano la perdita del caro

MARIO CORNETTO

Camera ardente presso Camera
mortuaria Certosa di Bologna,

Martedì 7 Giugno
dalle 15.45 alle 16.45.

Niente fiori ma opere di bene

OSSERVATORIO

La loro idea di stampa:
il Viminale stavolta
respinge i giornalisti

T
empi bui, per il diritto all’in-
formazione. La circolare n.
1305 del 01.04.2011 del
ministero dell’Interno, con

oggetto «accesso ai centri per immi-
grati», stabilisce che a seguito degli
sbarchi degli ultimi mesi e per «non
intralciare le attività» rivolte agli
stranieri, l’accesso alle strutture è
consentito solo ad alcune organizza-
zioni umanitarie. Ed è successo che,
nei mesi scorsi, molti parlamentari
e consiglieri regionali non sono stai
fatti entrare quando, invece, leggi
nazionali e regionali (che in alcun
modo possono essere scavalcate da
una circolare) prevedono e regola-
mentano il loro ingresso nei centri. I
deputati radicali Perduca e Poretti,
da sempre sensibili a questi temi,
hanno presentato una interrogazio-
ne al ministro Maroni per avere chia-
rimenti circa il «respingimento» dei
loro colleghi dai centri e, solo dopo
le pressioni esercitate anche da altri
parlamentari, è stato garantito loro
l’accesso a tutte le strutture. La cosa
preoccupante, adesso, rimane il di-
vieto di accesso per i giornalisti, che
non possono più entrare nelle strut-
ture e documentare quanto lì acca-
de, neanche se accompagnati da par-
lamentari (come avveniva prima
della circolare). La preoccupante cir-
costanza viene denunciata da un
gruppo di giornalisti, supportati dal-
la Federazione Nazionale della
Stampa Italiana. Per i giornalisti la
«censura non può essere istituita
con una circolare del Viminale» e si
chiede al governo di «rispettare il di-
ritto di cronaca e l’articolo 21 della
Costituzione, che sancisce la libertà
di stampa». C’è da chiedersi, in effet-
ti, quali siano le “attività” svolte
all’interno dei centri che verrebbero
“intralciate” da una libera e corretta
informazione. Le ipotesi, ahinoi,
non sono certo incoraggianti. ❖

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

33 STUDENTI DENUNCIATI

33 studenti appartenenti all'

areaantagonistagenoveseso-

no stati denunciati dallaDigos

per gli scontri durante il cor-

teoCgil inoccasionedelloscio-

pero generale del 6maggio.

Perquisiti
gli uffici
dell’Enac

LaguardiadiFinanzahaeffettuato,sudelegadellaProcuradiRoma,unaperquisizio-
nenegliufficidell'Enac(Entenazionaleper l'aviazionecivile)procedendoall'acquisizionedi
documenti. L'iniziativa rientranell'ambitodi unnuovo filoned'inchiesta chevedrebbecin-
quepersone indagate. I reati per cui si procede sono turbativa d'asta e corruzione.
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I germogli di soia potrebbero esse-
re innocenti, al pari dei cetrioli. Do-
po aver puntato il dito su una fatto-
ria biologica di Uelzen, in Bassa
Sassonia, le autorità tedesche fan-
no un passo indietro. Gli esami di
laboratorio non danno conferme.
Su 40 campioni esaminati 23 sono
risultati negativi all’Escherichia Co-
li 0104:H4, il ceppo altamente tos-
sico del batterio che sta seminando

il panico in Europa. Per altri 17 cam-
pioni i test non sono stati ancora con-
clusi, ci vorranno giorni. E intanto ar-
riva la conferma di una nuova vitti-
ma, la 23esima su 2333 persone col-
pite: è una donna di 90 anni morta
venerdì scorso nello Schleswig
Holstein.

Un primo caso di contagio confer-
mato in Polonia, un altro in Lussem-
burgo ma non si tratta di nuovi foco-
lai, entrambe le persone colpite era-
no appena rientrate dalla Germania.
Il problema è qui, ma le autorità te-
desche non riescono a mettere a fuo-
co il punto d’origine. «La ricerca del-
la causa dell’epidemia è molto diffici-
le perchè dal suo presunto inizio so-
no passate alcune settimane», spie-
ga una nota del ministero dell’agri-
coltura di Berlino. Il batterio non è
stato rintracciato, ma questo non

esclude che i germogli di soia distri-
buiti nelle scorse settimane non fos-
sero contaminati. Il governo tedesco
rinnova comunque l’invito a non
consumare verdure crude, in partico-
lare cetrioli, pomodori e insalata.

Nella lista sono stati inseriti an-
che i germogli di soia. Sui quali resta
un’ombra di dubbio nell’attesa degli
ultimi test. Nella fattoria di Uelzen

non sanno spiegarsi come potrebbe
essere avvenuta una eventuale con-
taminazione: l’E.coli è un batterio di
origine fecale, spesso presente nelle
deiezioni animali. Se utilizzate tal
quali come concime, senza un oppor-
tuno processo di maturazione, le fe-
ci animali possono trasmettere il bat-
terio. Ma nell’azienda gioiello messa
sotto accusa non si allevano animali
né si utilizza concime. «I germogli
da insalata si sviluppano solo dai se-
mi e dall’acqua», spiega Klaus Verbe-
ck, amministratore della fattoria.

I semi, appunto. Anche se ora il
batterio non si trova, potrebbe esse-
re stato questo il veicolo. Ne parla il
tabloid Bild, chiamando in causa for-
nitori cinesi. Semi contaminati furo-
no all’origine di un’analoga epide-
mia verificatasi anni fa in Giappone,
come confermano anche diversi ri-

CODACONS

MARINA MASTROLUCA

IL CASO

www.unita.it

L’associazione a difesa dei con-

sumatori ha inviato un esposto

a 104 Procure della Repubblica

di tutta Italia, ritenendo «inade-

guateeinefficienti»lecontromi-

sure italiane contro l’E. Coli.

Test negativi sui germogli di soia
Il batterio killer uccide ancora

Un’altra donna è morta e i ger-
mogli di soia non c’entrano.
Test finora negativi per l’E.coli,
ma Berlino mantiene l’invito a
evitare verdure crude. Esperti
europei in Germania. Intanto la
la Ue fa la conta dei danni.

Foto Ansa

LaboratorioContinua la ricerca della causa dell’epidemia

mmastroluca@unita.it

pMorta una donna Salgono a 23 le vittime dell’E.coli. Il governo tedesco: evitate ortaggi crudi

p Summit europeoOggi riuniti iministri dell’agricoltura,Madrid chiede risarcimenti

Nonesclude che il batterio sia il
fruttodiunamanipolazionedi labora-
torio, ma neanche che all’origine di
tutto ci sia della carne contaminata.
Nonvuolebloccarel’importdallaGer-
mania,machiedepiùcontrolli.Soprat-
tutto sul biologico. Così ilministro ita-
liano della salute Ferruccio Fazio, ieri
in Lussemburgo per un vertice con i
colleghieuropei sull’emergenzaE.co-
li.

«Comegià è avvenuto - ha detto il
ministro, precisando che non crede
all’ipotesibioterrorismo-unamanipo-
lazionegeneticapuòcreareunsieroti-
po di tipo nuovo che può poi sfuggi-
re».Ilministrohacoltol’occasioneper
chiedere un controllo sanitario diret-
tosuiprodottibiologici.«Questiultimi
hanno dei sistemi di verifica che non
garantiscono l'efficacia dei controlli
dei prodotti tradizionali, per i quali , a
differenzadi quelli bio, non sonopre-
viste eccezioni».

Fazio: più controlli
soprattutto
per il biologico

Mondo
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cercatori europei: i germogli di soia
sono in contatto diretto con il seme,
il contatto con batteri eventualmen-
te presenti è inevitabile. Ma resta
sempre aperta l’ipotesi, anche se me-
no accreditata, di una possibile con-
taminazione in una fase successiva
alla produzione.

SETTORE IN CRISI

Un rompicapo per le autorità tede-
sche, che non nascondono il rischio
di non riuscire ad individuare l’origi-
ne dell’epidemia. Ci vorrà tempo e
non è detto che si arrivi ad una causa
certa. Esperti europei sono a Berli-
no, anche la Russia ha offerto aiuto,
mentre i ministri della salute Ue chie-
dono di rafforzare i controlli in Ger-
mania. Nell’attesa c’è però da far
fronte non solo all’emergenza sanita-
ria - gli ospedali tedeschi faticano a
prestare assistenza alle persone col-
pite che necessitano in molti casi di
trasfusioni e dialisi - ma anche a quel-
la economica. La Russia mantiene
l’embargo sugli ortaggi europei, una
decisione che la Ue giudica «spropor-
zionata» e che si spera Mosca possa
ritirare prima del bilaterale di giove-
dì e venerdì prossimi.

Parleranno anche di questo i mini-
stri dell’agricoltura europei convoca-
ti per un summit straordinario oggi
in Lussemburgo, alla presenza an-

che dei commissario europeo del set-
tore, Dacian Ciolos, e di quello alla
Sanità, John Dalli. Il danno economi-
co è importante, e non solo per l’em-
bargo russo - Mosca importa ortaggi
Ue per 600 milioni di euro all’anno. I
produttori spagnoli, i primi ad esse-
re chiamati in causa per il sospetto
sui cetrioli, hanno stimato perdite
che ammontano finora a 200 milio-
ni di euro alla settimana. Madrid ha
chiesto risarcimenti alla Germania
per l’allarme infondato sui suoi ce-
trioli. Ma è tutto il settore agricolo
europeo a soffrire, in Italia la
Coldiretti parla di danni per 100 mi-
lioni di euro. La Ue non esclude i ri-
sarcimenti, ma sarà possibile fare
una valutazione solo una volta accer-
tate causa e entità del danno. La Spa-
gna ha chiesto intanto la revisione
del meccanismo di allerta alimenta-
re Ue, «per evitare che questo tipo di
situazione si ripeta». ❖

«Not Guilty». Per sette volte Domini-
que Strauss Kahn ha ripetuto la frase
di rito per dichiararsi non colpevole
degli altrettanti capi d’imputazioni
che ieri gli sono stati letti al tribunale
di New York. L’udienza preliminare
dell’ex direttore generale del Fondo
monetario internazionale, che ha mo-
bilitato giornalisti e telecamere da
tutto il mondo, alla fine non è durata
più di una manciata di minuti. Il tem-
po di definire i ruoli e di fissare l’esor-
dio vero del processo di cui ieri è an-
dato in scena solo il prologo. Sarà dal
prossimo 18 luglio che la procedura
entrerà nel vivo, con l’inizio della co-
stituzione della giuria che all’unani-

mità dovrà condannare beyond a rea-
sonable doubt - al di là di ogni ragione-
vole dubbio - Dsk per aggressione ses-
suale, tentato stupro e sequestro di
persona, secondo le accuse, di Nafis-
satu Diallo, la cameriera del Sofitel
che tre settimane fa lo ha fatto arre-
stare; o invece rilasciarlo, perché le
prove portate in aula dal procuratore
Cyrus Vince non sono state convin-
centi. Un solo giurato perplesso, e la
partita sarà vinta dall’imputato. Com-
pito del difensore dell’«ex prossimo
presidente francese» Ben Brafman,
avvocato delle star e star lui stesso,
sarà non di provare l’innocenza del
suo assistito, ma di demolire il teore-
ma del procuratore, che ha l’onere
della prova. Punterà sulle contraddi-
zioni, insinuerà il dubbio nella mente
dei giurati, e cercherà così di demoli-
re la tesi della colpevolezza che sin
dal primo momento gli uomini della
procura hanno cercato di rappresen-
tare davanti ai media.

Al di là della ritualità, quindi,
l’udienza preliminare di ieri aveva
una certa importanza perché per la

prima volta i diretti interessati han-
no cominciato a costruire la pro-
pria narrazione dei fatti della stan-
za 2806. Riposato nella sua residen-
za di lusso ai domiciliari e prepara-
to dai difensori, ieri Dsk non era
più l’uomo spaesato e ammanetta-
to presentato alle telecamere tre
settimane fa dalla polizia di New
York. In vestito scuro e con lo sguar-
do concentrato, l’ex direttore
dell’Fmi si è mostrato sempre deter-
minato, anche quando all’entrata
del tribunale ha dovuto attraversa-
re un gruppo di cameriere d’hotel
del sindacato convenuti per urlar-
gli «shame on you», vergogna. A Pa-
rigi, chi lo ha sentito al telefono in
questi giorni, lo ha descritto come
«molto combattivo». Si è presenta-
to a braccetto con la moglie Anne
Sinclair, la donna che sta attirando
l’ammirazione dei media statuni-
tensi per la sua «dignità», e che

senz’altro costituirà una carta della
difesa per screditare l’immagine
dell’uomo violento. All’uscita del
tribunale il legale Brafman ha riba-
dito che sarà in grado di «provare
che non c’è stata né aggressione né
atti forzati», confermando la strate-
gia della relazione consensuale.
Per accreditarla nei giorni scorsi
aveva fatto circolare la voce che la
difesa era già in possesso di elemen-
ti che smonterebbero la credibilità
della ragazza. A dare il tono dell’ac-
cusa ieri è stato l’avvocato della ca-
meriera, che ha dipinto la sua assi-
stita come «traumatizzata», ma
convinta a portare avanti la batta-
glia in nome di «tutte le donne del
mondo». Facendone un simbolo.

Intanto a Parigi bocche più o me-
no cucite dalle parti di rue Solferi-
no. Dopo la prima settimana di
choc, ieri i commenti sull’affaire so-
no stati rari e laconici. Per lo più
concentrati a separare la sorte di
Dsk da quella dei socialisti. Le pri-
marie stanno per entrare nel vivo e
i candidati più accreditati a vincer-
le, François Hollande e Martine Au-
bry, sono entrambi dati vincenti
dai sondaggi in previsione delle
presidenziali. Quello di Dsk è or-
mai un affare privato, e anche i so-
dali dell’ex preferito nei sondaggi
stanno cercando di ricollocarsi
nell’organigramma del Ps.❖

LUCA SEBASTIANI

Gli esami

StraussKahn torna
in tribunalemaora
sfodera la grinta
«Non sono colpevole»

Elegante e sicuro di sè anche di
fronte al muro di fotografi e alla
manifestazione dei camerieri
d’albergo che gli gridano «Vergo-
gna». Dominique Strass Kahn
all’udienza preliminare ribadi-
sce: sono innocente.

L’avvocato delle star

Foto Ansa

Ventitré dei 40 campioni
prelevati non presentano
tracce di contaminazione

I danni
Solo la Spagna stima
le perdite subite in
200 milioni a settimana

p Reporter e fotografida tutto il mondo per il clamoroso «sexygate»

p In Francia l’addio anche degli ultimi sodali all’ex preferito dei media

PARIGI

Il legale ribadisce:
proveremo che non
ci furono atti forzati

All’uscita del tribunale diManhattanmanonellamano con lamoglie Anne Sinclair

Colpiti
i Servizi
libici

TripoliaccusalaNatodiavercolpito inunraidgliedificidella radioedella televisione
di stato libica. L’Alleanza atlantica ha smentito la notizia di aver deliberatamente preso a
bersaglio latv, riferendoperòdiavercolpitonellevicinanzeilquartieregeneraledeiservizi
segreti di Gheddafi.
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I nomi dei primi a congratularsi
con Ollanta Humala, nuovo presi-
dente del Perù, rappresentano
quella che può essere letta come
un'autentica novità nella politica
sudamericana di questi ultimi die-

ci anni. Quando ancora il conteggio
non era arrivato al 100% delle sche-
de scrutinate e il candidato della
coalizione di centrosinistra “Gana
Perù” era ormai in vantaggio di qua-
si due punti e mezzo (51,2 contro il
48,8 raccolto dalla sua sfidante,
Keiko Fujimori), nel suo quartier ge-
nerale dentro l'Hotel “Los Delfines”
di Lima sono arrivati i messaggi del
premio Nobel per la Letteratura, Ma-
rio Vargas Llosa, del presidente con-
servatore del Cile, Sebastián Piñera,
e quello dell'ex presidente brasilia-
no Lula da Silva. Tre nomi, tre perso-
nalità che, nelle elezioni di 5 anni
fa, difficilmente avrebbero stretto la

mano dell'allora «candidato di Hu-
go Chavez». Humala fu sconfitto ma
da quella sconfitta è nata la sua vitto-
ria.«Sono contento – ha detto Var-
gas Llosa – perché la sua è la vittoria

di una nuova classe media che lotta
contro la corruzione e la povertà».
Anche le congratulazioni arrivate
da Santiago del Cile, da un presiden-

te orgogliosamente di destra, fanno
da contraltare a una trasformazione
politica che segna la nascita di un
nuovo corso per l'America Latina.
Un corso che la telefonata di Lula a
Humala sintetizza più di mille paro-
le. È stato l'ex presidente brasiliano
a produrre questo cambiamento, in-
viato a Lima il suo assessore perso-
nale, Luis Favre. Stratega del Parti-
to dei Lavoratori, Favre è riuscito a
mettere distanza tra Humala e Cha-
vez, puntata su progetti per dimez-
zare la povertà (sulla scia di “Fame
Zero” di Lula) e per inserire il nuovo
presidente peruviano nel solco delle
socialdemocrazie latinoamericane.

Eredi del popolo Inca

Perù, svolta a sinistra conHumala
Vince conpianodi lotta alla povertà
Aria nuova in Perù, dove nel
ballottaggio domenicale non
riesce la rimonta della figlia
dell’ex presidente in galera per
violazione dei diritti umani,
Keiko Fujimori. Vince Ollanta
Humala, ex amico di Chavez.

Festeggiamenti in piazza deMayo a Lima conOllantaMoisesHumala Tasso per la sua elezione a presidente del Perù

LEONARDO SACCHETTI

p La Borsa di Lima crolla del 9%: imercati temono la vecchia vicinanza del neoeletto a Chavez

pMa le prime felicitazioni vengonodai neoliberali: il peruvianoVargas Llosa e il cileno Piñera

Ollanta è un nome
quechua ma Humala ha
anche origini italiane

Mondo28
MARTEDÌ
7GIUGNO
2011



Alla José Mujica in Uruguay e alla
Lula, appunto.

«Siamo pronti a formare un go-
verno di concertazione nazionale
con tutte le forze democratiche e
aperto alla società civile», è stata la
prima dichiarazione del 101esimo
presidente del Perù. Era lui il favori-
to e il secondo turno svoltosi dome-
nica scorsa gli ha regalato un Paese
che sì lo ha eletto ma che per metà
gli ha voltato le spalle, preferendo
l'ombra lunga degli anni della ditta-
tura di Alberto Fujimori. Negli ulti-
mi giorni, infatti, Keiko è riuscita a
conquistare le prime pagine dei gior-
nali solo con dichiarazioni in cui
«minimizzava» le oltre 300mila ope-
razioni di sterilizzazione a cui suo
padre sottopose povere donne in-
dios, a loro insaputa. Un'azione mai
condannata dalla Chiesa peruviana
e dal suo arcivescovo dell'Opus Dei,
Juan Luis Cipriani.

LA PRIGIONEDORATA

«Dobbiamo consolidare la crescita
economica – è la priorità dettata dal
neo-presidente davanti ai suoi so-
stenitori, riunitisi nella notte tra do-
menica e ieri nella piazza Dos de
mayo a Lima – che sarà il gran moto-
re dell'inclusione sociale a cui aspi-
rano i peruviani». Il Perù esce così

diviso ma con una nuova speranza.
Le divisioni si possono leggere an-
che analizzando il voto: le città han-
no preferito Keiko Fujimori mentre
la vittoria di Humala è stata costrui-
ta nelle campagne del centro e del
sud, come nelle zone di selva. For-
se, quella «nuova borghesia cittadi-
na» di cui parla Vargas Llosa è anco-
ra una speranza, visto che la borsa
di Lima ha salutato i risultati con un
pesante saldo negativo. Ma, da ieri,
lo è anche la presidenza di Ollanta.
Non a caso, proprio domenica mat-
tina, è tornato a farsi sentire la guer-
riglia di Sendero Luminoso, ormai
vincolata ai narcos e strenuamente
combattuta dal neo-presidente. La
vittoria di Humala fa paura nella
cella dorata della prigione Diroes
(dove è rinchiuso Alberto Fujimo-
ri). «Pronti a trasferirlo in un carce-
re comune», è stata una promessa
lanciata da “Gana Perù”, rivolgen-
dosi a quell'ombra che ha fatto per-
dere Keiko. ❖

C’è chi ha vissuto due o più vite, ma
in pochi sono morti più di una vol-
ta. Uno di questi è il presidente cile-
no Salvador Allende, morto nel Pa-
lazzo della Moneda l’11 settembre
del 1973. La storiografia parla di un
suicidio con quell’Ak47 regalatogli
da Fidel Castro, come estremo atto
contro il golpe militare di Augusto
Pinochet. Qualche giorno fa un’in-
chiesta tv ha messo in dubbio la rico-
struzione del suicidio di Allende e
avviato la riesumazione del suo cor-
po. Un altro uomo che si appresta a
morire una seconda volta è il poeta
cileno e comunista Pablo Neruda.
Una settimana fa il Partito Comuni-
sta Cileno (Pcc) ha presentato un
esposto per la riesumazione anche
del corpo del Nobel per la letteratu-
ra 1971. Morte naturale o assassi-
nio?

Il dubbio è anche qui frutto di in-
dagini giornalistiche e di un clima
politico che, in un Paese governato
dalla “nuova” destra del presidente
Sebastián Piñera, sta portando tut-
to il Cile a una frenetica corsa per
fare i conti col proprio passato. Il
poeta sarebbe morto la sera del 23
settembre '73, intorno alle 22,30,
nella clinica privata Santa Maria di
Santiago, per l’aggravarsi del tumo-
re che lo aveva invaso mesi prima.

Per il referto della clinica Santa
Maria, Neruda era in stato catatoni-
co da parecchi giorni. Ma è questa
circostanza a non combaciare con
due testimonianze, arrivate quasi
40 anni dopo. Quella dell'autista di

Neruda, il 65enne Manuel Araya
Osorio, e quella dell'ex ambasciato-
re messicano in Cile, Gonzalo Marti-
nez. Quest'ultimo, figura discussa
della politica messicana, ha ricorda-
to la sua ultima conversazione con
il Nobel avvenuta il giorno prima
della morte. «Non era né pelle e os-

sa né catatonico – ha detto Marti-
nez -. Anzi, eravamo pronti a cari-
carlo su un aereo». Il presidente
messicano Luis Echeverria gli ave-
va fatto pervenire la proposta: sia-
mo pronti a ospitarti in Messico.
Per Echeverria – tutto fuorché un co-

munista – l'idea di “salvare” Neru-
da equivaleva a rifarsi a quanto fat-
to da un suo predecessore, Lazaro
Cardenas, che negli anni '40 aprì
le porte del Messico a centinaia di
repubblicani spagnoli in fuga da
Franco. E poi Echeverria aveva già
un aereo a Santiago per riportare
in patria alcune opere dei murali-
sti esposte in quei turbolenti gior-
ni proprio in Cile. Ma davanti a
quella proposta, altrettanto chia-
ra fu la risposta del poeta: «Oggi
no, magari lunedì». Neruda non
voleva abbandonare il suo Paese
in ginocchio. «Era perfettamente
lucido», insiste Martinez. Il giorno
appresso, la morte.

LA TESTIMONIANZADELL’AUTISTA

La seconda testimonianza ha spin-
to il Pcc a presentare un esposto,
immediatamente accolto dalla ma-
gistratura. Insieme a Matilde, quel
23 settembre 1973, accanto a Ne-
ruda, c'era anche Manuel Araya.

«Verso le 4 del pomeriggio – affer-
ma l'ex autista del poeta - stava
dormendo. Ero lì e un uomo entrò
nella stanza e gli fece un'iniezione
all'altezza dello stomaco». Da lì,
un rapido peggioramento. Ades-
so, il Pcc si chiede: chi era quell'uo-
mo che fece l'iniezione? Ecco per-
ché il giudice Mario Carroza ha de-
ciso di dar seguito all'esposto, chie-
dendo alla clinica Santa Maria le
cartelle cliniche di Neruda, soprat-
tutto quelle degli ultimi 12 giorni,
il tempo intercorso tra il golpe di
Pinochet e la morte del poeta.

Come per la famiglia Allende,
anche la Fondazione Neruda non
dà credito a questa nuova ipotesi.
Il premio Nobel era malato, questo
è certo. Che le sue condizioni fosse-
ro peggiorate con la notizia del gol-
pe, anche questo trova traccia nel-
le cartelle cliniche. Ma nel Cile di
oggi, alle prese con una crisi socia-
le che la crescita economica non è
riuscita a cancellare, il passato
sembra archiviabile solo se “morto
due volte”. ❖

Due testimoni
Dicono che l’autore
del «Canto General»
non era moribondo

I giudici cileni hanno
chiesto di riesaminare
la cartella clinica

L. S.

VULCANO IN ERUZIONE

PRESIDENZIALI USA 2012

Anche il nipote di un immigrato
italiano tra gli sfidanti di Obama
per il secondomandato.È l’exse-
natore repubblicano Rick Santo-
rum.Suononno,minatoreinPen-
nsylvania fuggì dal fascismo.

La clinica di Santiago

Pablo Neruda, la fine
misteriosa del poeta
InCile l’inchiesta
aperta 40 anni dopo

Un’iniezione letale ad opera de-
gli 007 di Pinochet o solo un ag-
gravamento nei giorni subito do-
po il golpe di un fisico già mina-
to. Il Cile, alle prese con la pro-
pria storia, vuole chiarire i dub-
bi sulla fine del grande poeta.

p La magistratura ha già disposto la riesumazione di Allende

pNuovo fascicolo sullamorte del premioNobel, su richiesta del Pcc

Una fontana di polvere e lapilli
di 10chilometridi altezzasi èal-
zata ieri sopra la bocca del vul-
cano cileno di Puyehue, vicino
alconfineconl'Argentina, ineru-
zione. Gli evacuati sono 6.500.

Mosca più
vicina
a Pechino

Il presidente cineseHu Jintao sarà dal 12 al 20giugno inKazakistan, Russia eUcraina,
per il summit del «gruppo di Shanghai». Mosca e Pechino stanno realizzando l’oleodotto
siberiano, ilpiùlungodelmondo,ehannointeressicomuniper losfruttamentodeigiacimen-
ti di gas. L’appoggio russo alla guerra in Libia e i legami conEni è tra gli elementi di frizione.

Pablo Neruda, premioNobel nel 1971
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L
’altro Israele alza la vo-
ce, scende in strada e si
ribella: «Dovrebbe esse-
re chiaro a tutti l’incon-
ciliabilità tra democra-

zia e oppressione esercitata contro
i palestinesi. I governanti d’Israele
hanno solo un disegno in testa e lo
perseguono con ogni loro atto: il
disegno del Grande Israele. Ne fa-
ranno un ghetto atomico in guerra
con il mondo». L’altro Israele, quel-
lo che l’altra sera ha dato vita a
una manifestazione di massa con-
clusasi in piazza Yitzhak Rabin,
nel cuore di Tel Aviv, si riconosce
nelle affermazioni di Shulamit Alo-
ni, fondatrice di «Gush Shalom»
(Pace adesso). «Chi persegue la co-
lonizzazione dei Territori palesti-
nesi occupati, chi opprime un altro
popolo - afferma Aloni - coltiva l’il-
lusione che la sicurezza d’Israele
possa reggersi sulla forza delle ar-
mi. Ma questa è una illusione che
ha già prodotto disastri e altri ne
provocherà ancora, se il mondo

non farà sentire la sua voce di prote-
sta. A cui deve unirsi l’Israele che
non accetta di essere complice di
questi crimini».

Shulamit Aloni è una delle venti
personalità israeliane - tra cui l’ex
presidente della Knesset, Avraham
Burg, il premio Nobel Daniel Kahne-
man, l’ex presidente dell’Accademia
delle Scienze di Israele Menahem
Yaari - che hanno firmato un appel-
lo ai leader europei affinché appoggi-
no la richiesta del riconoscimento di
uno Stato palestinese indipendente
sulla base del confini del 1967, quan-
do verrà presentata a settembre alle
Nazioni Unite. Il nostro colloquio
parte da qui.
Qualè il sensodiquestoappelloedel-

lemobilitazioni di piazza chene sono

seguite?

«È l’affermazione di un concetto fon-
damentale che rappresenta il vero
discrimine oggi...».
Quale sarebbe questo concetto?

«La pace, una pace giusta, fondata
sul principio di “due popoli, due Sta-
ti”, non è una concessione che Israe-
le fa al “Nemico”, e neanche un atto
di giustizia. È semmai un sano atto

di “egoismo”...».
In che senso?

«Nel senso che solo riconoscendo
ai palestinesi il loro diritto a vivere
da donne e uomini liberi in uno
Stato indipendente, integro terri-
torialmente, solo così Israele potrà
difendere il bene più prezioso: la
sua democrazia. Perché dovrebbe
essere chiaro a tutti l’inconciliabili-
tà tra democrazia e oppressione
esercitata contro i palestinesi. Non

c’è democrazia in uno Stato che im-
pone a un altro popolo un regime
di apartheid. Da qui nasce l’appel-
lo e le mobilitazioni che l’hanno se-
guito. Il passaggio chiave è questo:
come cittadini israeliani dichiaria-
mo che se e quando la Nazione pa-
lestinese dichiarerà uno Stato so-
vrano e indipendente, che vivrà a
fianco di Israele in pace e sicurez-
za, appoggeremo questa dichiara-
zione e riconosceremo uno Stato
palestinese basato sui confini del
1967, e chiediamo alle Nazioni del
mondo di dichiarare la loro volon-
tà a riconoscere uno Stato palesti-
nese indipendente basato su que-
sti principi».
Il presidente Usa, Barack Obama,

non sembra essere di questo avvi-

so...

«Rispetto la sua posizione e ho an-
che apprezzato alcuni passaggi
del suo recente discorso in cui ha
fatto riferimento ai confini del ‘67.
Ma il presidente Obama sa bene
che gli appelli alla ragionevolezza
rivolti a più riprese agli attuali go-
vernanti d’Israele sono puntual-
mente caduti nel vuoto. Per que-
sto occorre cambiare registro, e di-
mostrare a questi oltranzisti che si
è capaci di dire basta. Se non ora,
quando?».
Ladestraisraeliananonhanascosto

il suo scetticismo, senon la sua con-

trarietà, verso le rivolte che stanno

scuotendo il mondo arabo...

«Il mio atteggiamento, e per fortu-
na non sono la sola a pensarlo, è
diametralmente opposto: la
“primavera araba” può avere rica-
dute importanti per l’intera regio-
ne e anche per Israele. In Piazza
Tahrir, il cuore della rivoluzione
egiziana, non ho visto bruciare
una bandiera israeliana. E questo
è un segnale di straordinaria im-
portanza che noi israeliani non do-
vremmo sottovalutare. Io sono
con loro, e non sento minimamen-
te nostalgia per i raìs che hanno
spazzato via dalla scena».❖

SHULAMITALONI

82ANNI

Foto Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Israele non è le sue armi

Chi lo dice ci porta al disastro»

La leader storica
dei pacifisti israeliani

Appello almondo

Intervista a Shulamit Aloni

La scrittrice fondatrice di «PeaceNow» ha firmato unmanifesto di intellettuali israeliani
per chiedere il rispetto delle frontiere del ’67. «Sì a uno Stato palestinese, basta apartheid»

La Collina delle urla sulle Alture del Golan: un soldato israeliano toglie le bandiere palestinesi e siriane dalla recinzione

udegiovannangeli@unita.it

Scrittrice, combattente nella

guerra d’Indipendenza, fondatrice di

«Gush Shalom» (Pace Adesso), parla-

mentareperdiverse legislature,èsta-

tapiù volteministranei governi labu-

risti guidati da Yitzhak Rabin e Shi-

monPeres.Per lesuebattagliedemo-

cratiche è stata minacciata di morte

dall’ultradestra israeliana.

FONDATRICEDI PEACENOW

Chi è

«Sostenete la richiesta
del riconoscimento di
uno Stato palestinese»
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Pensionati disperati in attesa da
una settimana dei loro 500 euro
mensili. Sportellisti solidali che an-
ticipano per loro almeno i soldi per
poter fare la spesa. È l’Italia del XXI
secolo vista dagli uffici di Poste Ita-
liane. Solo oggi il servizio dovreb-
be tornare alla normalità, ma il con-
dizionale è quanto mai d’obbligo.
La «normalità» avrebbe dovuto es-
sere ripristinata già ieri, infatti, e
pure sabato scorso una nota ufficia-
le dell’azienda aveva parlato di «ri-
presa». Invece, ancora ieri, a Roma
come in molte altre città d’Italia,
centinaia di persone hanno affolla-
to gli uffici postali inutilmente. Ore
e ore di coda per uscirsene comun-
que a mani vuote. «Il blocco era sta-
to superato in un primo momento
ma si è verificato ancora verso le
12», hanno commentato dall’uffi-
cio stampa del gruppo. E solo in se-
rata l’operatività è tornata quasi
normale. Per le Poste un’altra gior-
nata di black out informatico, che
sta paralizzando gli sportelli ormai
dal primo giugno. Si fa sentire an-

che l’Autorità per le comunicazio-
ni, nonostante non abbia compe-
tenza di vigilanza su Poste Italiane
(un effettivo esercizio di vigilanza
sui Servizi postali al momento non
esiste), definendo «inaccettabile»
la situazione e chiedendo chiarez-
za, con l’individuazione dei respon-

sabili. «Non è accettabile - queste le
parole del commissario Gianlugi Ma-
gri, che dice di parlare «sollecitato
da numerosi cittadini che lamenta-
vano un profondo disagio» - il perdu-
rare dell’incredibile disservizio che
sta ancora paralizzando gran parte
del sistema informatico di Poste Ita-
liane». «Non è accettabile - aggiunge
- che tali problemi perdurino e non è
accettabile che non vi sia una chiara
disanima degli avvenimenti indivi-
duando le specifiche responsabilità.
Nell’era della tecnologia e della co-
municazione simili incredibili episo-
di minano non solo la capacità di ga-
rantire un pubblico servizio, ma an-
che la credibilità di chi dovrebbe ga-
rantirlo».

Una vicenda che, in effetti, ha il
sapore del grottesco. Se non fosse
che, per centinaia di migliaia di ita-

L’attesa I naufraghi del lavoro. Questo il
nome di una statua in legno che oggi
una delegazione di operai della Vinyls
di Porto Torres (dieci persone in tutto)
consegneranno al presidente della Re-
pubblica,GiorgioNapolitano, che li rice-
verà al Quirinale. L'opera, che rappre-
sentaunanaveedellepersonechepro-
vanoa salirci, era stata realizzataadun'
artistasardochel'avevadataaglioperai
della Vinyls al momento dell'inizio dell'
occupazione del carcere dell'Asinara.
«La consegneremo al presidente- rac-
contanoglioperai-saràunasortadipas-

saggiodel testimone,saràunmodoper
chiedergli di continuareaseguire lano-
stravertenza».Mercoledì,quindi24ore
dopo l'incontroconNapolitano,gli ope-
rai terranno una conferenza stampa:
non è da escludere l'annuncio dell'ad-
dio al presidio dove sono sbarcati oltre
15mesi fa (esattamentedal 24 febbraio
2010).DaPortoTorresaPortoMarghe-
ra. Mentre Ravenna spera nella confer-
madelle indiscrezioni chevorrebbero il
sito emiliano ad un passo dalla salvez-
za,aMargheraglioperaiportanoavanti
un nuovo sciopero della fame. Anche
gli operai Vinyls di Marghera hanno
scritto una lettera al presidente Napoli-
tano per poter partecipare all’incontro
dioggieperspiegare le ragionidella lo-
ro lunga lotta.

www.unita.it

Poste Italiane ancora in tilt
Code edisagi agli sportelli
Poste, ancora in tilt il sistema
informatico: ieri un’altra gior-
nata di gravi disagi. Interviene
l’Agcom: «Inaccettabile, indivi-
duare responsabilità». Tavolo
Poste-consumatori per risarci-
re gli utenti danneggiati.

Foto di Giuseppe Moccia/Ansa

Le interruzioni del sistema informatico hanno creato enormi problemi alle Poste

LAURA MATTEUCCI

MILANO
lmatteucci@unita.it

p L’Ag Com definisce «inaccettabile» la situazione e chiede di inviduare le responsabilità

p Le associazioni dei consumatori sollecitano un tavolo di «conciliazione» con Sarmi

L’azienda promette che
oggi la situazione
tornerà normale

Gli operai Vinyls
oggi ricevuti
da Napolitano

LA LUNGA LOTTA
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liani, tra pensionati al minimo e
persone con bollettini in scadenza
(per le tasse comunali come To-
sap, Ici o altro, le penali anche per
un giorno di ritardo sono salatissi-
me, lo stesso dicasi per le multe da
codice della strada), i risvolti si so-
no fatti maledettamente seri.

CHI PAGA

Adusbef e Federconsumatori han-
no invitato l’amministratore dele-
gato di Poste, Massimo Sarmi, ad
aprire un tavolo di conciliazione
per risarcire bonariamente tutti i
cittadini che hanno subito dei dan-
ni. Invito accolto dall’azienda.
«L’incontro avverrà nei prossimi
giorni e terremo informati i consu-
matori degli sviluppi del tavolo di
lavoro attraverso i media e i siti in-
ternet», informa l’Adiconsum. Ma
intanto, a cercare di tamponare la
situazione, sono stati gli stessi spor-
tellisti delle Poste, anticipando
spesso per i clienti abituali i 50 o
100 euro sufficienti a coprire que-

sti giorni di attesa. Sportellisti, pe-
raltro, che in queste sere hanno fat-
to il pieno di straordinari in ufficio
proprio per smaltire le pratiche, ga-
rantendo così oltre 6 milioni di
transazioni e il pagamento di oltre
180mila pensioni, e che si sono pu-
re presi gli improperi di parecchi
malcapitati imbufaliti.

La responsabilità, ovviamente,
non è loro. Piuttosto, del sistema
informatico Sdp, introdotto nem-
meno un anno fa in 11mila dei
14mila uffici postali italiani, e già
indicato in questi mesi come colpe-
vole di numerosi rallentamenti e
blocchi: a sovrintendere un’azien-
da, l’Ibm, che non disponendo di
tecnici italiani non può offrire una
squadra di pronto intervento. Un si-
stema completamente centralizza-
to, che per questo si diceva avreb-
be semplificato ogni operazione; vi-
ceversa, inviando tutti gli input
agli uffici di Roma, ha finito per
creare un effetto imbuto di cui an-
cora non si è venuti a capo.

La Cgil annuncia una lettera
all’azienda per proporre la previsio-
ne di un «piano B» in caso di ulterio-
ri criticità: la previsione insomma
di un’altra rete informatica cui ap-
poggiarsi in caso di emergenza.❖

L’assemblea del Montepaschi dice sì
alla quasi unanimità (oltre il 99%)
all’aumento di capitale da 2,471 mi-
liardi di euro. L'operazione prevede
di raccogliere 2 miliardi mediante
emissione di azioni ordinarie e ulte-
riori 471 milioni di euro per il riac-
quisto da Mediobanca di alcuni tito-
li denominati «'Fresh 2003». «L'au-
mento di capitale - spiega una nota
della banca - è volto a creare le con-
dizioni per il futuro rimborso, pre-
via autorizzazione di Banca di Ita-
lia, dei cosiddetti Tremonti Bond,
sottoscritti nel mese di dicembre
2009 dal ministero dell'Economia e
delle Finanze, per un importo pari a
1,9 miliardi di euro». Il presidente
del gruppo Giuseppe Mussari ha ag-
giunto che con questa mossa consen-
tirà al Monte anche di «rafforzare la
rete commerciale e di migliorare la
qualità del capitale della banca».

AUMENTI

Con la decisione di Siena salgono a
quattro le banche italiane che han-
no avviato ricapitalizzazioni, in vi-
sta dei parametri più stringenti ri-
chiesti da Basilea3. La prima è stata
il Banco popolare, seguita dal ma-
xi-aumento di Intesa (5 miliardi) e
dall’Ubi banca che si è mossa ieri in
contemporanea al Monte. Le deci-
sioni degli azionisti seguono anche
il forte pressing esercitato sia da

Bankitalia 8che ha chiesto agli istitu-
ti di muoversi subito senza aspetta-
re l’ultimo momento), sia del Teso-
ro, che intende mantenere un siste-
ma del credito forte, da far valere al
tavolo delle valutazioni europee sul
sistema Paese. Ieri il direttore gene-
rale del Monte, Antonio Vigni, ha ri-
cordato come Basilea 3 preveda «a
regime (2019, ndr) un common
equity al 7% (uno dei parametri,
ndr)» dell'attivo ponderato per il ri-
schio. «Noi siamo già all'8,10%, nel
2013 all'8,6% e al 9% nel 2015», ha
spiegato Vigni.

Insomma, la banca senese si blin-
da così contro eventuali nuovi scos-
soni del mercato. In quel di Siena po-
co cambia dal punto di vista
dell’azionariato. La Fondazione
mantiene il 50,1% del capitale, la
maggioranza assoluta delle azioni.
Non un centimetro di meno, nono-
stante l’onere da sopportare. Il rpesi-
dente dell’Ente Gabriello Mancini

ha chiarito che «il mantenimento
della maggioranza del capitale è un
punto irrinunciabile». Anche se i co-
sti sono tanto pesanti da far accanto-
nare, per ora, le ricche erogazioni
elargite al Comune di Siena. Manci-
ni ha anche chiesto ai vertici della
Banca di tagliare i loro compensi, co-
sì come ha già fatto la Fondazione.
Netta la risposta di Mussari: abbia-
mo già fatto, siamo ai limiti. I 7 top
manager complessivamente non
vanno oltre gli 850mila euro lordi
nella parte variabile dello stipendio.
Di più non si può fare.❖

Vigni
Con questa operazione
andiamo anche oltre i
vincoli di Basilea3

Mps, via libera all’aumento
La Fondazione: taglio
ai compensi deimanager

Foto Ansa

Palazzo Salimbeni, sede centrale della BancaMonte dei Paschi di Siena

BIANCA DI GIOVANNI

EURO/DOLLARO:1,4602

Affari

ALL SHARE

21.301
-1,27%

FTSEMIB

20.525
-1,37%

L’assemblea della banca senese
vara l’aumento di capitale da 2,4
miliardi. La Fondazione mantie-
ne la maggioranza assoluta. Il
presidente Mancini chiede di ta-
gliare le remunerazioni dei ma-
nager. Mussari: già fatto.

ROMA
bdigiovanni@unita.it

Gdf-Suezcedeipropriassetdi

distribuzione di gas naturale in Ita-

lia.Locomunicalasocietà,spiegan-

dodiaverconclusounaccordodefi-

nitivocon ilconsorziocostituitodal

fondo infrastrutturale F2i e da Axa

Private Equity per la vendita di G6

Rete Gas. La cessione valorizza gli

assetdidistribuzioneaunEnterpri-

se Value pari a 772 milioni di euro.

L`operazione sarà chiusanel corso

del quarto trimestre 2011.

Gdf-Suez cede
la rete gas a F2i e
Axa private equity

Moncler rinvia la quotazione in

borsa. L'aziendaeisuoiazionisti,«va-

lutate le condizioni deimercati finan-

ziari, hanno deciso di non procedere

con l'offerta pubblica di vendita fun-

zionale alla quotazione delle azioni e

di rinviare tale progetto ad una fase

successiva». Gli azionisti di Moncler

hanno deciso di rafforzare la compa-

gine azionaria ed hanno sottoscritto

unaccordoconEurazeo,quotataaPa-

rigi, funzionale all'ingresso della stes-

sa nel capitale di Moncler, con una

quota del 45% e una valorizzazione

delgruppodioltre 1,2miliardidieuro.

lacompagineazionariaaseguitodell'

operazionesaràcosì composta:Eura-

zeo (45%), RemoRuffini (32%), Carly-

le (17,8%), Brands partners 2 (5%)e

Sergio Buongiovanni (0,25%).

Moncler rinvia
la quotazione,
apre a Eurazeo

FERRAGAMO INBORSA

Borsa italiana ha dato il via li-

bera all’ammissione alla quo-

tazione in Borsa delle azioni

del gruppo Ferragamo. Sul

mercato sarà collocato circa il

25%del capitale.

Parmalat
audizioni
in Procura

IlpmdiMilano,EugenioFusco,hasentitocomepersona informatasui fattiGiovanni
Ferrero, presidente del gruppo di Alba, nell'ambito dell'inchiesta sulla scalata di Lactalis a
Parmalat. Nell'ufficio del pm è stato ascoltato anche Angelo Benessia, in qualità di legale
della famiglia Ferrero, comepersona informata dei fatti.
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Se non altro, cercando qualcosa di
significativo nell’ultima esternazio-
ne di Sergio Marchionne, c’è da re-
gistrare una novità: non ci sono più
soltanto i sindacati, anzi il sindaca-
to Fiom-Cgil, nel mirino dell’ammi-
nistratore delegato del Lingotto,
ma si aggiungono anche i mezzi
d’informazione, per adesso il Cor-
riere della Sera ma domani chis-
sà...

Premessa: sull’edizione di ieri
del quotidiano milanese è compar-
so un articolo nel quale si ipotizza il
ricorso ad un aumento di capitale
per rafforzare uno stato patrimo-
niale, quello di Chrysler, che al mo-
mento appare ancora debole. Ebbe-
ne, apriti cielo. Marchionne ha pre-
so il tutto decisamente male, come
non gli capita di rado di fronte ad
osservazioni “esterne”, tanto più
che la cosa va ad intaccare quell’im-
magine paradisiaca che egli dà del-
la realtà industriale americana ben
diversa da «un’Italia che non vuole
cambiare». Da qui la reazione im-
mediata, in occasione dell’uscita
pubblica del manager, in compa-
gnia del presidente della Fiat, John
Elkann, per la festa dell'arma dei ca-
rabinieri a Torino. E a chi gli ha
chiesto, appunto, se un aumento di
capitale della casa di Auburn Hills
fosse uno scenario plausibile, Mar-
chionne ha replicato secco: «Se vi
riferite all'articolo di giornale, sono
giochi di fantascienza e io i giochi
di fantascienza non li faccio».

LACELEBRAZIONEDI NEWSWEEK

C’è da dire che la lettura dei giorna-
li ha riservato pure qualche piacere
all’uomo Fiat, se è vero che

Newsweek lo ha celebrato parlando
addirittura del «miracolo Chrysler»,
un’azienda passata dalla bancarotta
a faro in un'economia americana an-
cora in difficoltà. «Un italiano ha sal-
vato Detroit», scrive il settimanale,
secondo il quale per Marchionne as-
sumersi l'incarico della casa automo-
bilistica americana è «stata un'auda-
ce scommessa personale». Un artico-
lo che rafforza ulteriormente lo sche-
ma di cui sopra, con la realtà america-
na in contrapposizione a quella italia-
na.

In quel di Torino l’amministratore
delegato ha poi esternato a tutto
campo. Senonché, ritornando sull’or-
mai consueto tema della sede del
gruppo, le sue parole hanno riaperto
una questione che solo sabato scorso
sembrava essere stata chiusa con l’af-
fermazione «non abbiamo alcuna in-

tenzione di spostare il quartier gene-
rale del gruppo Fiat da Torino a De-
troit». Ieri, invece, sempre in merito
al possibile trasferimento della testa
del Lingotto negli Stati Uniti, la frase
è stata: «Non è sul tavolo, non è sulla
mia scrivania. Eventualmente tutto
questo è da risolvere nel futuro, non
adesso»..

Per la Cgil ed il suo segretario, Su-

sanna Camusso, che si era detta di-
sponibile ad un confronto sui turni
di lavoro, a condizione di impegni
chiari in Italia da parte della Fiat. il
messaggio è articolato: «Se l'apertu-
ra è questione di risolvere i proble-
mi - ha detto Marchionne - e anda-
re avanti con gli obiettivi sono total-
mente in linea. Altri tipi di apertura
non mi interessano. Io faccio il me-
talmeccanico, non chiedo di più».
Infine, in merito alle parole del sin-
daco di Torino, il manager ha preci-
sato che spera di «incontrare Fassi-
no prima di venerdì, quando dovrò
ripartire».

Fim e Uilm, infine, affiancheran-
no la Fiat nella causa su Pomiglia-
no d’Arco che si aprirà a Torino il
18 giugno. «Una scelta che si com-
menta da sola» ha detto iI segreta-
rio della Fiom, Airaudo. ❖

Foto di Di Marco/Ansa

MARCO VENTIMIGLIA

mventimiglia@unita.it

Il settore del legno-arredamen-

tochiude il 2010conunacresci-

tadel fatturato sopra le attesea

33,5miliardi di euro (+1,9%),ma

la strada da recuperare è anco-

ra lunga.

Marchionne contro il Corriere
Nuovi capitali? «Fantascienza»
Mentre negli Usa Newsweek
parla del «miracolo Chrysler»,
Sergio Marchionne continua
ad andare all’attacco in Italia,
anche se questa volta le sue at-
tenzioni non sono rivolte al sin-
dacato ma all’informazione.

Marchionne e JohnElkann alla festa per il 197/o anniversario dell'Arma dei Carabinieri alla CasermaCernaia di Torino

MILANO

p Il managernega il possibile ricorso a un aumento di capitale per puntellare i conti di Chrysler

p La causa Pomigliano FimeUilm con la Fiat. Airaudo: «Scelta che si commenta da sola»

ARREDAMENTO INRECUPERO
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Cronaca di una tragica giornata di
morti sul lavoro.

Due operai sono rimasti uccisi in
un incidente sul lavoro, ieri pome-
riggio, intorno alle 15, a Vipiteno.
Le due vittime, una di 33 anni di
Appiano, l'altra 46 anni di Cher-
mes, lavoravano per un'impresa di
manutenzione dei pozzi neri. La di-
namica dell'incidente, su cui stan-
no indagando i carabinieri, non è
ancora stata chiarita. I due operai
sono stati estratti, ormai privi di vi-
ta, dal pozzo nel quale stavano la-
vorando. Un operaio romeno di 27
anni è morto precipitando dal tetto
dell'azienda per cui stava lavoran-
do, a Borgo Isonzo, in provincia di
Latina. Un pescatore di Chioggia
(Venezia) è disperso in mare 3 do-
po che il peschereccio su cui stava
lavorando è affondato al largo del-
la costa veneta. Un altro operaio ro-
meno, P.G., è morto folgorato men-
tre lavorava alla costruzione di un
ponte sul fiume Giovenco nel terri-
torio del Comune di San Benedetto
dei Marsi (L'Aquila). L'uomo era al-
la guida di una autogru che aziona-
va la pompa del calcestruzzo e, per
motivi da chiarire, ha urtato i fili
dell'alta tensione: il giovane è mor-
to all' istante.

LACONTABILITÀ DEGLI INCIDENTI

Dall'inizio dell'anno ci sono stati
266 morti per infortuni sui luoghi
di lavoro, ma si arriva a contarne
505 se si aggiungono i lavoratori
deceduti sulle strade e in itinere.
Lo rileva l'Osservatorio indipen-
dente di Bologna sulle morti per in-
fortuni sul lavoro, specificando
che erano 206 sui luoghi di lavoro
il 6 giugno del 2010 e l'aumento è
del 22,7%. L'edilizia ha già avuto
77 vittime sui luoghi di lavoro dall'

inizio dell'anno, il 28,9% sul tota-
le, dovute soprattutto a cadute dall'
alto. L'agricoltura con 73 morti re-
gistra il 27,4%: gli agricoltori
muoiono in maggioranza in tarda
età schiacciati da trattori senza pro-
tezione che si ribaltano travolgen-
doli. L'industria ha già avuto 27
morti con 10,1%, l'autotrasporto
22 con l'8,3% Gli stranieri morti so-
no stati 28 con l'11% sul totale.

Le regioni in testa a questa triste
classifica sono la Lombardia con
31 vittime sui luoghi di lavoro (pro-
vincia di Milano 10), la Sicilia 24
(provincia di Catania 5), l'Emilia
Romagna 22 (provincia di Bolo-
gna 6).

Dopo la terribile tragedia della
ThyssenKrupp e dopo un calo co-
stante delle vittime che si registra-
va da quel tragico evento, anche la
provincia di Torino ha già 7 morti

in questi primi 5 mesi, e il Piemon-
te 21. La provincia di Napoli, Bre-
scia e Chieti 6. Roma, Savona e
Ragusa 5. A Messina 4 vittime. ❖

I rischi derivanti da un possibi-
le rialzo dei tassi di interesse «non
sono trascurabili» e «i mutuari non
sempre ne sono consapevoli». È
quanto ha affermato il vicedirettore
generale della Banca d'Italia, Anna
Maria Tarantola, nel suo intervento
al 7 convegno Compliance Ai-
com-Deixia Crediop sulla trasparen-
za nei rapporti fra banche e impre-
se.

In base a un'indagine condotta
dalla Banca d'Italia sui bilanci delle
famiglie, ha detto, «un quinto dei
nuclei familiari con un mutuo non è
in grado di valutare adeguatamente
il rischio di tasso assunto». Taranto-
la ha riferito che tra il 2004 e il 2010
il rapporto fra debito e reddito dispo-
nibile delle famiglie italiane, sebbe-
ne ancora inferiore alla media dell'
area dell'euro, è cresciuto di quasi
21 punti percentuali, al 66 per cen-
to. L'incremento ha riguardato tutte
le forme di prestito, ma il livello sto-
ricamente basso dei tassi di interes-
se ha favorito soprattutto la crescita
dei prestiti per l'acquisto di abitazio-
ni.

Gran parte dei nuovi mutui, più
che nell'area dell'euro, è stata eroga-
ta a tasso variabile. Alcuni contratti
consentono di limitare la crescita
della rata. Inoltre, nel comparto del
credito al consumo si è ormai annul-
lata la differenza rispetto alla media
dell'area dell'euro: alla fine del
2010 il rapporto tra credito al consu-
mo e reddito disponibile delle fami-
glie italiane era pari all'11 per cen-
to, a fronte del 12 per l'area dell'eu-
ro. I tassi di interesse praticati in
questo comparto sono in Italia più
alti della media dell'area dell'euro.

Secondo una ricerca di Mutui.it,
il pensiero dell'acquisto della casa
non conosce tregua e gli italiani si
dedicano alla ricerca del mutuo mi-
gliore per comprare l'immobile desi-
derato anche mentre sono al lavoro
il 56% degli Italiani che si rivolgono
alla rete per trovare l'investimento
migliore per le proprie esigenze cer-
ca il mutuo in orari d'ufficio. È que-
sto uno dei dati che emerge dall'ana-
lisi di oltre 10.000 richieste di pre-
ventivo di mutuo giunte al sito negli
ultimi mesi.❖

MARCO TEDESCHI

La ripresina è al Nord, il Sud è fermo

Più debiti

Avevamoscrittochedueagenziedirating(S&PeMoody’s)hannolostessoazionista,
cioè il fondoMcGrawHill. S&Pprecisa inveceche talegruppo, delqualeS&P faparte,nonè
coinvolto nell’azionariato di altre agenzie di rating. Esatto. Non èMc Grow Hill, ma Capital
World Investorsadavere investitosia inMoody’sche inMcGrowHill, unicoazionistadiS&P.

Strage sul lavoro: cinquemorti
Sono266dall’inizio dell’anno

Due morti a Vipiteno, altri inci-
denti in provincia dell’Aquila, La-
tina e a Chioggia. Nei primi mesi
di quest’anno i lavoratori stra-
nieri morti rappresentano l’11%
del totale. L’edilizia il settore
più colpito dagli incidenti.

MILANO

Bankitalia: rischi
non trascurabili
dall’aumentodei
tassi suimutui

pDrammatico bilancio degli incidenti avvenuti nella giornata di ieri

p In Lombardia il maggior numero di decessi nei primi cinquemesi

Nel2010,annoincui ilPilè torna-

toacrescere (+1,3%), è stato ilNord-Est

l'areapiù in salute, conunacrescitadel

2,1%. Lo riferisce l'Istat. Superiore alla

media anche il Nord-Ovest (+1,7%) e

in linea il Centro (+1,2%). Il sud, inve-

ce, è in difficoltà, con una crescita di

appena lo 0,2%.

Cresce il rapporto tra
debito e reddito
delle famiglie italiane

Agenzie
di rating
e azionisti
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Quanto potrà durare il libro? Parlia-
mo dell’oggetto, tante pagine di car-
ta e una copertina di cartoncino. Na-
to sei secoli fa, dall’invenzione di Gu-
tenberg (i caratteri mobili), prospe-
ra ancora: quest’anno supererà nel

mondo il tetto di un milione di titoli.
Ha resistito, nel corso del Novecento,
alle guerre, all’atomica, al cinema, al-
la radio e alla televisione. Sta combat-
tendo forse la battaglia decisiva, alle
prese con smodate passioni elettroni-
che. Robert Darnton, americano, stu-
dioso dell’Illuminismo (vedi il suo bel-
lissimo libro, Il grande massacro dei
gatti), direttore del sistema biblioteca-
rio dell’Università di Harvard, ci consi-
glia di non drammatizzare: «Carta e
digitale possono coesistere, come di-
mostrano i buoni rapporti tra cinema
e letteratura, tra quotidiani e televisio-
ne. Anzi carta e digitale possono spal-
leggiarsi a vicenda, spronando alla let-
tura». Il problema della durata però

non si può eludere ed è doppio: viene
da chiedersi non solo per quanto tem-
po ancora si stamperanno libri, ma an-
che quanto resisteranno quelli già
stampati, cioè la nostra storia, in fila
negli scaffali delle biblioteche, nei cas-
soni dei magazzini, alle prese con
l’umidità, con le muffe, con i roditori,
persino con l’aria secca e con l’oscuri-
tà dell’oblio. Senza contare gli uomi-
ni, i nemici più pericolosi, inventori
tanto dei roghi quanto dell’online e
della fede nella famosa «chiavetta»
che in tasca dovrebbe custodire centi-
naia e centinaia di pagine.

E se la perdi? O se improvvisamen-
te perde lei, la chiavetta, la sua memo-
ria? Domande serie che hanno indot-

to l’Unesco e la regione Lombardia a
organizzare un convegno e domande
che si sono posti coltissimi studiosi,
tecnologi, bibliografi, direttori di bi-
blioteche, quasi duecento, alla Villa
Reale di Monza, altro reperto storico,
costruita in tre anni dal Piermarini
(tra il 1777 e il 1780), in perenne re-
stauro, rallentato dalla cronica pover-
tà dei mezzi (l’ultimo progetto preve-
de un investimento di un centinaio di
milioni, se ne sono trovati per ora ven-
ti: miserie, con il corollario di veder
un pezzo della villa trasformato in
una beauty farm).

Le risposte stanno in molti buoni
propositi, ma anche in un’opera colos-
sale: la «biblioteca universale» è me-

www.unita.it

Una biblioteca digitale universale
sarà laRepubblica delle lettere
Robert Darnton, studioso dell’Il-
luminismo e autore del saggio «Il
futuro del libro», ci parla di come
potrà sopravvivere l’oggetto li-
bro. Anche lui ha partecipato al
Forum in corso a Monza (fino a
oggi).

E i libri? «Scultura d’ombra» di Claudio Parmiggiani, 2002 (fuoco, fumo, fuliggine)

ORESTE PIVETTA

MONZA
opivetta@yahoo.it

MANTENERELAPAROLA

p Robert Darnton Parla lo storico statunitense, autore di un saggio sul futuro del libro (Adelphi)

pAMonza Se ne parla anche in un convegno: «digitalizzare e democratizzare», ecco il segreto
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no lontana di quanto si pensi. Grazie
alla digitalizzazione. Perché nessuno
si sogna di ipotizzare la fine del libro,
ma tutti si danno un imperativo: digi-
talizzare. Per conservare, scambiare,
liberare e, naturalmente, commercia-
lizzare. Lo sostengono direttori o ex
direttori di biblioteche come Bruno
Racine (direttore della Bibliotheque
de France), come Antonia Ida Fonta-
na, italiana ex direttrice della Nazio-
nale di Firenze, come Milagros del
Corral, presidente del comitato scien-
tifico, a capo del convegno. Lo pensa
Antonio Skarmeta, lo scrittore cileno
di Antofagasta. Lo pensa e lo testimo-
nia con il suo lavoro Robert Darnton
(anche nella sua ultima raccolta di
saggi, Il futuro del libro, edito da Adel-
phi), perché Darnton è impegnato in
un progetto straordinario, che parte,
come dice lui, dalla «coalizione di tut-
te le più importanti fondazioni ameri-
cane», disposte a contribuire economi-
camente, e delle principali bibliote-
che universitarie, disposte a metterci i
libri. E le fondazioni in Italia? Me lo
chiede il professore americano. Me-
glio tacere, non parlare di coalizioni.
«Il nostro risultato – spiega Darnton –
sarà una biblioteca digitale enorme a
disposizione di tutti: digitalizzare e
democratizzare, perché digitalizzare
è ormai necessario, ma conta di più
democratizzare. Solo così si realizze-
rà la Repubblica delle Lettere». Darn-
ton torna al primo amore di studioso,
l’Illuminismo. Per questo sogna una
grande alleanza, pensando pure a un
monopolista come Google: «Google
ha fatto miliardi controllando l’acces-
so all’informazione e ora li investe nel
controllo dell’informazione stessa».
Google ha creato Google Book Sear-
ch, ormai la più grande biblioteca digi-
tale, sette milioni di volumi, grazie ad

accordi con le università e copiando
anche opere coperte da copywright
(che le lobbies editoriali, Disney in
testa, tendono a inasprire), salvo
poi, davanti ad una class action di
autori ed eredi giungere, ad un com-
plesso accordo, diventato «Google
Settlement». Il fatto è che Google
vuole guadagnare e che in virtù di
quell’accordo sono tutti nelle mani
di Google, ormai in condizioni di in-
superabile monopolio, pronto a spar-
tirsi la parte più ghiotta del bottino,
salvo un ultimo ostacolo: l’authority
per la libera concorrenza, che in
America funziona e che vede l’impre-
sa della Silicon Valley senza competi-
tori. Darnton, quando pensa a Goo-
gle, sogna milioni di libri a disposi-
zione di tutti e spera nella generosi-
tà, nell’altruismo: «Google non si fac-
cia pagare. Noi professori viviamo
anche di utopie». Darnton conta an-
che sulla collaborazione con Euro-
peana, la biblioteca digitale del vec-
chio continente. Ma l’Europa dei li-
bri funziona male come quella politi-
ca: il bilancio è di una decina di mi-
lioni di libri digitalizzati, pochi ri-
spetto al patrimonio comune, con la
Francia che dà il massimo contribu-
to (Sarkozy ha stanziato 750 milioni
di euro) e l’Italia in coda.

Darnton non nasconde il proprio
amore per il vecchio libro di carta,
da leggere in qualunque luogo, le

cui pagine sono buone pure per i no-
stri appunti, resistente nei secoli,
denso persino per il profumo delle
carte e degli inchiostri cui il lettore
non saprebbe rinunciare. Ci raccon-
ta di un editore che pubblica solo on
line e che regala ai suoi abbonati la
boccetta di un aroma che evoca quel-
la di un libro ad apertura di pagina.
Allora? Si continuerà seguendo stra-
de diverse. Nasceranno libri digitali,
sempre nuovi libri verranno digita-
lizzati, ma a lungo si continueranno
a stampare libri di carta destinati a
una lettura appassionata. D’altra
parte, come ci ricorda Darnton, gli
amanuensi sono rimasti all’opera fi-
no all’inizio dell’Ottocento: piccoli li-
bri di poche pagine scritti a mano co-
stavano ancora meno.❖

I martedì filosofici

P
erché viviamo dal mo-
mento che siamo tutti de-
stinati a morire?

È il giorno di ognissan-
ti, vigilia della festa dei

morti. Camilla si chiede a cosa ser-
va vivere, visto che finiamo tutti
per morire?
-Dimmi papà, che cos’è esattamen-
te la festa di ognissanti?
-Come dice il nome stesso, è una fe-
sta religiosa, quella di tutti i santi.
-Perché si mettono dei fiori nei cimi-
teri? Non sono tutti santi quelli che
stanno lì.
-Certo! Ma esiste anche una festa
più antica, anteriore al cristianesi-
mo, la festa dei morti, che si celebra
il giorno dopo, e le due si confondo-
no.
-Posso capire che si festeggino i san-
ti, mai morti, è strano!

-E perché mai? La morte fa parte
della vita, no?
-Non lo so, direi piuttosto che la
morte sia la fine della vita.
-Sai, se si festeggiano i morti in que-
sto periodo, il motivo è semplice:
entriamo nel periodo più cupo
dell’anno, dove non cresce niente,
ma grazie a questo ci sarà la prima-
vera e poi l’estate. Sono i cicli della
natura.
-Lo capisco per le piante, perché ri-
crescono, ma i morti non tornano a
vivere.
-In molte culture si crede che si tor-
ni, in una forma piuttosto che in
un’altra, umana, animale o persino
vegetale.
-Sì ma questo in Oriente, mentre in
Europa non si pensa tanto a questo
genere di cose.
-Invece sì, per esempio il cristianesi-
mo afferma che alla fine dei tempi
ci sarà la resurrezione dei corpi, ed
è per questo che si seppelliscono i
morti, invece di cremarli.
-Io non credo a tutto questo. E certe
volte mi dico anche che non vale la
pena vivere visto che alla fine co-
munque si muore.
-Che allegria. E comunque puoi ap-
profittare della vita mentre sei
qua.
-Dall’anno scorso, quando quella ra-

gazza della nostra classe è morta
in un incidente stradale, non rie-
sco a fare a meno di pensarci e ciò
mi rende triste.
-Va bene, ma dopo pensi ad altro
e sei meno triste.

-Sì ma non pensi che la vita è
assurda visto che dobbiamo tutti
morire?
-E dimmi, quando vai al cinema ti
godi meno il film sapendo che fini-
rà dopo poco e che dovrai uscire?
-Non è la stessa cosa: durante il
film si pensa solo al film, tranne
quando è noioso. In quel caso si
guarda l’orologio e si spera che fi-
nisca presto.
-Guarda un po’, non potrebbe es-
sere che pensi alla morte quando
la tua vita è meno interessante?
-Non sempre. L’altra volta è per-
ché abbiamo riparlato della no-
stra amica che è morta. Ho detto
agli altri che potevamo morire in
qualsiasi momento, anche quel
giorno stesso. E Agata mi ha det-
to: «Allora non vale la pena fare i
compiti e andare a scuola!»
-Sì, ma visto che non sai cosa suc-
cederà, tanto vale cercare di vive-
re il meglio possibile fintanto che
dura.
-Io le ho risposto che non viviamo
solo per noi stessi, che si vive insie-
me agli altri e che in questo modo
non si muore mai.
-È una bella riflessione. Non vale
nel caso in cui l’umanità sparisse
tutta d’un colpo, per una guerra o
una epidemia.
-Adesso sei tu quello poco alle-
gro! Hai spesso idee come que-
sta? ❖

ROBERTDARNTON

Tanto vale
vivere almeglio
finchédura...

Undisegno di JacquesDeprés,

illustratore dei libri di Brenifier (Isbn)

OSCAR BRENIFIER

FILOSOFOEEDUCATORE

OGGI

STORICO

Laureato ad Harvard
studia l’Illuminismo

NATO IL 10MAGGIO 1939

Chi è

Si chiude oggi aMonza il se-

condo Forum mondiale sul-

laculturae le industriecultu-

rali. Focus 2011 «Il libro do-

mani. Il futuro della scrittu-

ra».

Ricordo
di Vito
Riviello

Adueannidallascomparsa, ilpoetaVitoRiviellosaràricordatodopodomaniaRoma
(CasaeditriceEmpiria, ore 18.30)dalla figliaLidiaRiviello, che leggeràsuoiversi, edaamici
epoeticheproporrannolettureericordi.Laserata-ricordosisvolgenell’ambitodelciclodi
incontri «Tutto da ridere?» a cura di Elio Pecora e Paolo Di Paolo.
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C
’é chi pensa che il segreto
per scrivere un best sel-
ler risieda nell’autentici-
tà. Nella totale aderenza
di un autore con il venta-

glio emozionale delineato nelle sue
pagine. Jo Nesbø, nove milioni di co-
pie vendute in tutto il mondo, da po-
co in libreria con Il Leopardo e oggi
atteso al Festival delle Letterature,
sembra incarnare perfettamente que-
sta tesi. Si percepisce, in ogni sua ri-
sposta, un amore profondo per le sto-
rie che racconta. Gesticola, pensa al-
le parole più efficaci per trasmettere
l’amore per l’intreccio e i colpi di sce-
na, e lui stesso si mostra incredibil-
mente suggestionato dalle scene che
costringono i lettori a fruire dei suoi
romanzi con la fedeltà a cui costringo-
no le serie televisive più riuscite. Har-
ry Hole, la sua creatura, non può che
trarre forza da questa passione, e del
resto la concorrenza da sbaragliare è
agguerrita.
SherlockHolmes,Maigret,Poirot,Nero

Wolfe, Heredia di Simenon. Cos’ha di

più affascinante Harry Hole di Jo Ne-

sbø?

«Mi sono accorto che è un personag-
gio molto amato dal pubblico femmi-
nile. Forse perché è romantico, vulne-
rabile. Sembra che non abbia alcun
interesse per gli altri ma poi, sul più
bello, è anche generoso. Il tipico uo-
mo che le donne desiderano salvare.
Ma rispetto ai grandi detective della
tradizione, mi pare sia più umano
per certi versi. Non ha grandi motiva-
zioni, o questioni morali “alte” con
cui confrontarsi. Caccia i serial killers
perché è la cosa che sa fare meglio. Io
credo che questa sia una costante del-
la maggior parte degli uomini. Insi-
stere sulle cose perché si è bravi, sen-
za necessariamente voler migliorare
la società».
Di tanto in tantoperò i suoipersonaggi

mostranovisionidelmondomoltocon-

sapevoli, sul profitto, sui meccanismi

che regolano lamodernità. Attraverso

ungenere letterario come la crimeno-

vel è possibile raccontare la realtà o si

può solo intrattenere?

JoNesbøeGiancarloDeCataldo

sarannoquestaseraalLetteratu-

re Festival (ore 21, Basilica di Massen-

zio). Gli autori verranno introdotti

dall’attoreFrancescoMontanari.Musi-

cadiRaffaeleCostantinodjseteimma-

gini dell’artista Gioacchino Pontrelli.

La lettura

JoeNesbø: «La fortuna
delmioHarry? Piace
perché è romantico»

ConGiancarlo De Cataldo

aMassenzio

L’intervista

L’autore svedese da novemilioni di copie vendute in tutto ilmondo
èospite del Festival delle Letterature col suo nuovo «Il Leopardo».
Racconta i «segreti» del suo detective amato dall’universo femminile

ScandinaviUn ritratto di JoeNesbø

GIANCARLO LIVIANO

ROMA
liviano.giancarlo@gmail.com
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F
orse non avrei mai letto
la storia del cane Baldo
se qualcuno non mi
avesse incoraggiato.
Ma non ne sono scon-

tento. Forse perché anch’io ho un
cane? Può darsi. Ma non è solo
questo. È che Baldo è un libretto
(solo 120 pagine) decisamente
piacevole pur se per me non del
tutto comprensibile. Lo si legge in
un fiato e con piacere, ha il fasci-
no delle cose elementari che si per-
cepiscono senza sforzo, le parole
si srotolano con naturalezza pur
non rinunciando a filosofare su
sentimenti (e non solo) comples-
si.

Baldo è un trovatello (o comun-
que un cane senza padrone) che
un certo giorno viene prelevato e
adottato da una coppia, che nel li-
bretto figura con il nome di Uomo
e Donna. A parlare è lo stesso Bal-
do e parla con linguaggio da uo-
mo, raccontando la sua felicità di
avere padroni così amorevoli, le
vicissitudine che col passar degli
anni deve affrontare e che fanno
la sua vita via via più ricca ma an-
che più tormentata, in particolare
dall’arrivo di Nina e Pozzo in
quanto cagna-moglie e figlio gene-
rato.

Ma perché il libretto è stato
scritto? Non credo per raccontare
una volta tanto una storia di ani-
mali felici che al contrario nella
norma sono (sempre) vessati e
maltrattarti. Si tratta di una sorta
di omaggio risarcitorio? No, non
lo credo. È la storia di Uomo Don-
na due umani (e suoi padroni) rac-
contata dagli occhi di un cane?

Questa ipotesi mi pare più credi-
bile. In fondo gli animali (il cane)
se non ha l’intelligenza ha una sen-

sibilità che gli permette di vedere
lontano, nel senso di avvertire pri-
ma che si manifestino gli eventi in
arrivo. In realtà Baldo ci offre un
ritratto di Uomo e Donna pur ap-
pena abbozzato tuttavia ricco di
risvolti nascosti che fanno dei due
umani (che adora e da cui è adora-
to) due esseri credibili e convin-
centi ben oltre lo stereotipo che so-
litamente definisce il rapporto tra
moglie e marito (sempre esposto
a baruffe e litigi).

Uomo e Donna sono qui due

umani che definirei, più che tipici,
creaturali nel senso che interpre-
tano più che la figura sociale che
rappresentano (appunto di mari-
to e moglie) la loro origine geneti-
co aurorale.

E mi piace che a questo di più di
conoscenza, di autorità dei due
umani, si arrivi attraverso gli oc-
chi (lo sguardo) di un animale. Da
tempo io sono affascinato dal lin-
guaggio del corpo che ha una ca-
pacità di presa sulla realtà non so
se maggiore certo più ficcante che
il linguaggio della mente, garan-
tendo risultati espressivi più caldi
e comunicativi di quelli che ci ven-
gono da un impegno precipua-

mente mentale. Se è così (e que-
sta ipotesi è esatta) allora il li-
bretto di Marcoaldi dobbiamo
leggerlo come una valorizzazio-
ne del linguaggio emotivo e dei
sensi, tanto più opportuna e ne-
cessaria nel tempo di oggi così
devastato da una deriva che con-
danna la ragione a inutili incon-
cludenti rincorse.

Forse questa ipotesi è solo un
azzardo che solo a me conviene
(e fa comodo) e a ben altro pen-
sava l’autore. Forse è una favola
gnomica destinata agli adulti uo-
mini per riaddestrarli ai pensieri
elementari e sottrarli alla lusin-
ga di più alte retoriche e presun-
zioni. Qualcosa che una volta
era praticata dai favolisti classici
che quando mettevano in scena
un animale nel ruolo di ammoni-
tore certo lo facevano parlare
con la lingua degli uomini (e co-
me altro se no?) ovviamente for-
temente segnata di leggerezza e
di ironia.

Anche nel Baldo di Marcoaldi
il linguaggio è percorso da un
continuo suadente sorriso che
tuttavia non evita la tentazione
di appropriarsi di civetterie (frut-
to di operazioni più complesse)
che non gli competono (giacche
di pratica esclusivamente uma-
na): per esempio in chiusura di
libretto, dopo essersi lamentato
della insopportabile solitudine
che lo opprime quando Uomo e
Donna sono in viaggio, Baldo ag-
giunge (per giunta tra parente-
si): «Sì, vabbé, sto un po’ esage-
rando: la solitudine non ci sareb-
be comunque, perché Caterina
(la tuttofare, ndr) viene qui ogni
mattina che Dio manda in terra.
L’ho detto solo per creare un po’
di pathos». Ecco non lo avrebbe
dovuto dire, evitando quel salto
di registro che ci riporta nell’in-
certezza di quello che siamo leg-
gendo.

E allora se non è né una allego-
ria né un favola cos’altro è? Ci
aiuti l’autore a scoprirlo.❖

«Il fatto è che la realtà, intesa come
tutto ciò cui assistiamo quando apria-
mo il nostro sguardo sul mondo, è il
miglior intrattenimento possibile a
volte. Non è facile stabilire un confi-
ne. Le cose che riguardano la nostra
vita, lo sfruttamento delle risorse in
Africa, i meccanismi che determina-
no il profitto, sono interessanti. A vol-
te invece succede che non si abbia
scelta. L’altra sera in albergo guarda-
vo la tv e potevo scegliere tra il meteo
in America, una replica di una vec-
chia partita di calcio tra Brasile e Mes-
sico e gli approfondimenti giornalisti-
ci sulle elezioni portoghesi. In nessun
modo il risultato di quell’elezione
avrebbe potuto influire direttamente
nella mia vita, eppure ho ascoltato i
commenti per ore. Era interessante,
tutto qui».
Lei è unperformerpoliedrico. Faparte

di una rock band, scrive storie di suc-

cesso e libri per bambini. In chemodo

interagiscono, nel suo lavoro, forme

espressive così diverse?

«Alla fine non si tratta di grandi cose.
Suono, scrivo libri. Sono felice per-
ché non è che mi alzi la mattina con
la schiena spezzata. Però a volte il
confronto tra le attività è utile. Al
quinto romanzo ho capito che dove-
vo cercare un elemento di disconti-
nuità con i libri precedenti, e poiché

mi sentivo forte nella costruzione del-
la trama ho deciso di iniziare da sce-
ne molto efficaci, sin dalla prima pagi-
na. Mi sono sentito come un chitarri-
sta, che se non cambia impostazione
al suo modo di comporre, rischia di
ripetersi. E quindi deve scegliere: o si
ripete o compone per il pianoforte.
Credo che l’interazione tra attività di-
verse aiuti a migliorare».
Il successo commerciale è per lei, in

qualchemodo, garanzia di qualità?

«Lo è perché non credo si possa ingan-
nare il mercato. A dir la verità a volte
mi è capitato di leggere un best seller
e trovarlo molto brutto, e di stupirmi
di conseguenza di quanto siano me-
diocri le cose che alla gente piace leg-
gere. Succede anche col cinema. Su
questo tema ho in mente l’esempio di
Dirty Dancing, che è il tipico prodotto
che divide equamente l’umanità in
fan e detrattori. In questo caso appar-
tengo alla seconda schiera ma forse
dovrei sforzarmi di più e chiedermi
cos’ha quel film che entra nel cuore
della gente».❖

Zona critica

Il romanzo
Una allegoria, una
favola oaltro? Ci aiuti
l’autore a scoprirlo

L’investigatore

ANGELO GUGLIELMI

Gentile Direttore
nel ringraziarla per l'ottima intervista fatta al sottoscritto, apparsa saba-

to 4 giugno 2011 su l’Unità, con il titolo «Musica, cerco la dimensione
spirituale», tengo a precisare di non riconoscermi nella seguente afferma-
zione: «Il Festival di Spoleto, il Maggio Musicale, MITO, sembrano tanti
ipermercati dove l'unica preoccupazione è la semplificazione».

Le sarei grato se potesse pubblicare questa rettifica, necessaria nei con-
fronti delle istituzioni che sono state menzionate.

Cordialmente,
Giorgio Battistelli

Baldo

I cani ci guardano

FrancoMarcoaldi

pagine 130

euro 13.00

Einaudi

UomoDonna eBaldo
Le emozioni di un cane
diventano linguaggio

«Sembra che non abbia
alcun interesse per gli altri
mapoi è anche generoso
Il tipico uomo che le donne
desiderano salvare»

Giorgio Battistelli precisa

«Per una
buona
ragione»

OggiallaFeltrinellidiGalleriaColonnaaRoma(ore19.30)PierLuigiBersani incontre-
rà Paolo Mieli, moderati da Stefano Cappellini, in occasione della pubblicazione del libro
«Perunabuona ragione. Intervista a curadiMiguelGotor eClaudioSardo».Alla presenta-
zione parteciperanno i curatori.
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James Bond ricomincia dall’inizio.
Si dice reboot, come per i computer,
spenti e riaccesi dopo un intoppo,
nella speranza che funzionino me-
glio. Il personaggio viene azzerato e
riavviato.

Così per 007, che nel 2012 compi-
rà il mezzo secolo cinematografico
ed i sessant’anni letterari. Il suo ri-
lancio va a Jeffery Deaver, quello de
Il collezionista di ossa, americano e
non britannico. È lui che firma Carte
Blanche (Rizzoli, pp. 610, euro
21,50), romanzo apocrifo con prota-
gonista James Bond.

Ed ecco 007 sulla trentina, fresco
di reclutamento. Allo stesso modo
del suo nuovo omologo cinemato-
grafico, Daniel Craig. Giovanile, di-
namico e pochissimo dandy. Anche

il Bond di Deaver è meno carismati-
co dell’originale. Ma ne ripropone
innanzi tutto la fisionomia. Il volto
un po’ brutale, la ciocca di capelli
sulla fronte ed una cicatrice di otto
centimetri sulla guancia destra.

Per il suo aggiornamento, Deaver
ha inventato un’organizzazione ad
hoc, l’Overseas Development Group,
indipendente dal MI6, il servizio se-
greto di Sua Maestà britannica con
competenza all’estero. Si assiste per-
fino al suo primo incontro con l’Am-
miraglio, M, fra le mura discrete del
londinesissimo Travellers Club, in
Pall Mall. Lì Bond viene reclutato
per i suoi precedenti in Afghanistan.
A Whitehall c’è bisogno di qualcosa
che ricordi le imprese dello Special
Operations Executive, il dipartimen-
to dei sabotatori fondato durante la
seconda guerra mondiale da Sir
Charles Hambro su ordine di Win-
ston Churchill.

Una veloce retrospettiva per ri-

prendere le fila dell’operazione col-
ta dai primi capitoli, dove 007 sven-
ta un misfatto terroristico in Serbia,
impedendo che un treno deragli e
riempia il Danubio di mortali scorie
chimiche. Il malefico cervello del cri-
mine è l’irlandese Niall Dunne, vota-
to ad un solo scopo: lo sterminio.

Mentre prende forma l’incubo di
un massacro all’estrema potenza,
Deaver richiama sulla scena tutti i
comprimari del ciclo bondiano.
Miss Moneypenny, la segretaria per-
sonale di M, Mary Goodnight, l’assi-
stente d’ufficio di 007, Bill Tanner,
il capo del personale, e naturalmen-
te Q, il fornitore di armi e dispositi-
vi. Solo che nella saga del 2011 non
è più il vecchierello geniale con il
volto per lo schermo di Desmond
Llewellyn, bensì un indiano, Sanu
Hirani. Logico. I primi dell’elettroni-
ca vengono dal subcontinente.

Dopodiché, tutto procede secon-
do le regole. Il terrorista Niall Dun-
ne ha un associato, Severan Hydt,
olandese necrofilo che dirige una
multinazionale di smaltimento rifiu-
ti pericolosi. La sua amante è Jessica
Barnes, ex bellezza che eccita il vil-
lain proprio perché ora è vecchia ed
appassita. Sempre sul piano femmi-
nile, Bond si destreggia fra compa-
gne occasionali dagli stessi nomi
esotici che escogitava a suo tempo
Fleming. Ophelia Maidstone, anali-
sta di collegamento con l’MI6, Felici-
ty Willing, paladina della lotta con-
tro la fame nel mondo, e Bheka Jor-
daan, della polizia sudafricana. In-
fatti il centro nevralgico di Carte
Blanche si trova a Città del Capo, da
dove Niall Dunne e Severan Hydt
manovrano, ovviamente, per inse-
diare il mondo.

Che effetto per la generazione
adulta cresciuta con il mito di Bond!
Nella nuova versione, lui ed il resto
della compagnia sono poco più che
trentenni. Altro che i loro coetanei
italioti, per intendersi i languidi de
L’ultimo bacio, definiti correttamen-
te bamboccioni dal compianto Pa-
doa-Schioppa. Si sa, all’estero, e
nell’area angloamericana di preci-
so, i tempi dello svezzamento sono
molto più rapidi.

Le tante vite di 007 cominciarono
nel 1968, quattro anni dopo la mor-
te di Ian Fleming per un attacco car-
diaco prevedibile ed annunciatissi-
mo in un uomo che fumava cento
sigarette al giorno e soffriva di iper-
tensione. A resuscitare 007 fu chia-

Fisionomie

ENZO VERRENGIA

Il volto un po’ brutale,
la ciocca sulla fronte
e una cicatrice in volto

Il nuovo007
torna al passato
e diventa
un trentenne

S’intitola «Carte Blanche» il ro-
manzo dell’americano Jeffery
Deaver che rilancia la saga di
007. Qui incontriamo James
Bond fresco di reclutamento, ap-
pena trentenne, nonostante i
sessant’anni letterari.

Icone James Bond in una delle suemolteplici rappresentazioni

SCRITTORE

MITI

p Il celebre agente di suaMaestà britannica rinasce nel libro dell’americano JefferyDeaver

p Romanzo apocrifo intitolato «Carte Blanche» in cui incontriamoBond a inizio «carriera»
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U
n viaggio a ritroso nel
tempo per scoprire le
origini ed il metodo di
indagine del magistra-
to Italo Agrò, il prota-

gonista dei romanzi gialli di Dome-
nico Cacopardo. Dopo il riuscito
esperimento con la prima inchiesta
di Agrò, l’autore siculo-romano rac-
conta in maniera originale ed effica-
ce il secondo caso che il giovane so-
stituto procuratore della Repubbli-
ca di Roma si trova ad affrontare:
Agrò e la scomparsa di Omber (Mar-
silio, pagine 312, euro 18,00). Il rac-
conto è fluido, veloce, ne vien fuori
un romanzo avvincente e coinvol-
gente, forse il migliore della serie.
Per ritmo, capacità di scrittura ed
analisi psicologica dei personaggi,
è paragonabile a Virginia, il capola-
voro di Cacopardo. Anche se in quel
caso si tratta di un romanzo storico
sui generis, di formazione ed antro-
pologia filosofica. Seppur con note-
voli differenze stilistiche, in questo
romanzo vi è come in Virginia una
vitalità propulsiva e dinamica, una
scrittura densa ed al contempo es-
senziale, una vivacità intellettuale
che unisce razionalità e passionali-
tà. In questo caso, però, Cacopardo
non è neobrancatiano, ma un
post-sciasciano, utilizza il giallo co-
me strumento di indagine della real-
tà, e per certi versi lo supera. Ne
vien fuori una narrazione che deli-
nea la formazione culturale, profes-
sionale ed umana del personaggio
inventato da Cacopardo, quasi una
biografia psicologica che avvicina il
lettore al mondo delle indagini del
magistrato, attraverso l’ottica esi-
stenziale. E l’autore riesce a rag-
giungere questo risultato senza ap-
pesantire la scrittura, con una legge-

rezza alla Calvino, che gli consente
di rendere chiari i passaggi burocra-
tici, giuridici, fondamentali per co-
gliere l’essenza delle indagini. Ri-
spetto ad altri romanzi precedenti
su Agrò, lo stile è ancora più fluido,
il ritmo è più elevato. Cacopardo,
come il suo Agrò, è un perfezioni-
sta, attento ad ogni dettaglio, sa

che nel dettaglio si cela spesso la
verità. E come il suo personaggio
è preciso e minuzioso. Ecco in sin-
tesi il metodo Agrò: «Cautela e de-
cisione, raziocinio e intuizione».
Agrò da buon siciliano è brillante
e tenace, è razionale ma anche fan-
tasioso, è tollerante ma anche su-
scettibile e puntiglioso, è sistema-
tico ma anche intuitivo. Tutto par-
te dalla scomparsa del commer-
ciante Omber Pagliotta e di quella
del suo autista. L’incipit delle inda-
gini svela un quadro complesso e
problematico, vien fuori che l’uo-
mo riceveva soldi tramite Malta e
San Marino da organizzazioni cri-
minali, che venivano investiti in
operazioni finanziarie. E vi è an-
che un delicatissimo filone di pe-
dofilia e frequentazione di prosti-
tute. In buona sostanza dietro l’uo-
mo apparentemente caritatevole
si nasconde un’altra personalità.
Ma Omber non è scomparso, è sta-
to ucciso così come il suo autista.
Spunta un serial killer. Ma Agrò
ha l’intuizione giusta. E fa arresta-
re un insospettabile, il vero colpe-
vole.❖

SALVO FALLICA
mato Kingsley Amis, celeberrimo
ed eccellente autore inglese che
qualche anno prima aveva pubblica-
to per scherzo il Manuale di Bond. Il
suo apocrifo si intitolava Il colonnel-
lo Sun e riproduceva in maniera pe-
dissequa lo schema tipico delle sto-
rie fleminghiane. Il pubblico quasi
non se ne accorse.

Nel 1980, la mano passò a John
Gardner, scrittore britannico che
aveva creato il personaggio del Li-
quidatore, una sorta di anti-Bond.
Dopo Rinnovo di Licenza, produsse
16 romanzi su 007, comprese le ver-
sioni letterarie dei film usciti nel frat-
tempo, Vendetta privata e Golde-
neye. Quindi della missione fu incari-
cato Raymond Benson, americano
molto attivo nel giro degli appassio-
nati bondiani. A lui si devono dieci
libri, sempre incluse le novelisation
dei film, quelli con Pierce Brosnan.
Infine, l’esperimento raffinatissimo
di Sebastian Faulks, che nel 2008
scrisse Non c’è tempo per morire, am-
bientato negli anni ’60, con un Bond
credibilmente giovane e vintage.
Qual è il bilancio di questo accani-
mento terapeutico su Bond? Il perso-
naggio resta legato esclusivamente
al cinema. I libri di Fleming, vendu-
tissimi in tutto il mondo, non hanno
mai avuto un riscontro successivo. I
ripescaggi letterari di Bond hanno
sempre risentito dei film. Nessuno
degli apocrifi ha mai riproposto la di-
sperazione, la nevrosi, il logorio di
un uomo pagato dal suo governo
per uccidere. Anche per questo Dea-
ver, politicamente corretto, fa del
«suo» Bond un operatore segreto
con carta bianca lucido e calato nel
mondo uscito dalla Guerra Fredda.
Non un «superuomo di massa», co-
me nel titolo del libro di Umberto
Eco che applicò la semiologia alle
«strutture narrative in Fleming».❖

Tra leggerezza
e indagine psicologica
ecco ilmiglior
magistratoAgrò
Unanuova inchiesta per il personaggio nato dalla penna
di Domenico Cacopardo. Un romanzo fluido e avvincente
cheusa il giallo come strumento di indagine della realtà.

A ottobre 2012 la nuova storia
volto di Craig, regia di Mendes

La recensione

salvofallica@katamail.com

Il film James Bond tornerà sul

grande schermo nel 2012: secondo

«The Guardian» il 23esimo capitolo

della saga uscirà in Gran Bretagna il

26 ottobre. A incarnare 007 sarà per

la terza volta Daniel Craig, la regia è

stata affidata a SamMendes, premio

Oscar per «American Beauty». Il film

dovrebbe uscire poco dopo il 50esi-

mo anniversario del primo film di Ja-

mes Bond, che esordì il 5 ottobre del

1962conprotagonistaSeanConnery.

Al cinema

Battiato
e la poesia
araba

Un'omaggioalla scuolapoeticaarabasiciliana.Questo ilmodosceltodaFrancoBat-
tiato per celebrare i centocinquant'anni dell'Unità d'Italia. Si intitolerà «Diwan - L'essenza
della voce», e andrà in scena il 13 giugno al teatro comunale di Bologna. Lo spettacolo
vedrà sul palco, oltre all'artista siciliano, novemusicisti di varia nazionalità.
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Fra i Festival che pongono sotto la
lente d’ingrandimento le tendenze, i
temi attorno ai quali si costruisce la
nuova scena italiana, soprattutto
meridionale, «Primavera dei teatri»
- manifestazione che ogni anno si tie-
ne a Castrovillari, in una regione
non facile come la Calabria, per im-
pulso di Scena Verticale - è senza
dubbio una delle più coraggiose gra-
zie a un progetto che ha saputo tro-
vare un suo pubblico e che esce dal
panorama consueto di altre manife-
stazioni consorelle. In più questa do-
dicesima edizione ha costruito un
ventaglio di proposte che mettono
in luce situazioni che, nella diversità
del linguaggio teatrale prescelto,
spesso crudo, mettono lo spettatore
di fronte a problemi e inquietudini
che percorrono anche violentemen-
te la nostra vita sociale dalla fami-
glia alla religione, alla «politica» nel
suo significato più ampio di dimen-
sione stravolta e sconvolta del vive-
re. Da qui lo spazio dato ai legami
famigliari malati, allo scandalo del-
la pedofilia nella chiesa, alla violen-
za del potere, del denaro come corru-
zione e sopraffazione.

«Primavera dei Teatri» ha messo
in scena le parole anche estreme per
raccontare tutto questo per esempio
in Frateme di Benedetto Sicca, storia
di stupri familiari, dove una madre
cerca di tenere insieme la sua fami-
glia come può, con l’amore messo
nel preparare il cibo per i due figli
maschi e la femmina tutti omoses-
suali, due dei quali vittime della vio-
lenza paterna. Fra momenti di gran-

Foto di Angelo Maggio

In scna «CrackMachine» alla Primavera dei teatri 2011

MARIA GRAZIA GREGORI

Stupri, potere e corruzione
In scena la nostra vita violenta
In questa dodicesima edizione de
«La primavera dei teatri» lo spet-
tatore si è trovato di fronte i pro-
blemi e le inquietudini che percor-
rono anche violentemente la no-
stra vita sociale dalla famiglia al-
la religione.

MILANO

pACastrovillari si è appena conclusa lamanifestazione annuale dedicato al teatro contemporaneo

p Legami malati Dalla famiglia «carnale» di Benedetto Sicca a quella «religiosa» di Vincenzo Pirrotta

IL FESTIVAL
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de tensione emotiva, si respira
un’aria tragica, ma abilmente l’auto-
re, anche regista, sa trasformarla in
un’ironia grottesca, rompendo lo
schema melodrammatico del rac-
conto con momenti di forte realismo
interpretativo. Accanto alla famiglia
carnale c’è la famiglia «religiosa»
che Vincenzo Pirrotta, autore e regi-
sta, coraggiosamente mette a nudo
in Sacre-stie, durissima denuncia del-
la pedofilia e della perversione di
«un’eminenza purpurea», che ha
usato il suo potere di responsabile
dei giovanissimi seminaristi per pie-
garli alle sue voglie, rovinandoli per
sempre, per poi essere punito, in un
sanguinoso contrappasso, da una
delle sue antiche vittime: uno squar-
cio veramente impressionante, che
lascia il segno.

Tocca invece al grande Thomas
Bernhard farci entrare dentro al
mondo corrotto del potere attorno
al quale tesse la folle tela di Il presi-
dente ovvero ambizione odio nient’al-
tro (1975), messo in scena con gran-
de ritmo e corrosivo humour da Car-
lo Cerciello che ci trasporta in un Por-
togallo dominato da un presidente
dittatore sfuggito per miracolo a un
attentato anarchico, che cerca di
esorcizzare la paura della scampato
pericolo con una giovane amante
dentro una vasca da bagno colma
d’acqua. Una spiazzante rappresen-
tazione teatrale della follia umana,
dominata dal personaggio della pre-
sidentessa (Imma Villa) che dall’alto
di un abito che la trasforma in una
gigantesca statua equestre, parla a
vanvera disperandosi per la morte
del suo cagnolino saltato in aria nel-
lo stesso attentato che pure è costato
molte vite. Uno stupidario irriveren-
te, concluso dalle parole definitive
di Ulrike Meinhoff, che proprio negli
anni in cui è stato scritto il testo, lan-
ciava la sua sfida, destinata alla scon-
fitta, allo Stato tedesco. In Crack Ma-
chine di Paolo Mazzarelli e Lino Mu-
sella, anche registi e attori, invece, a
venire in primo piano è il potere del
denaro ottenuto con disoneste spe-
culazioni finanziarie, che hanno sca-
tenato la famigerata bolla e conse-
guente crisi mondiale, grazie ai gio-
chi sporchi della banche, all’abilità
di un imbroglione geniale che si pre-
para la via di fuga con il ricatto e la
delazione. Una delinquenza che ap-
pare più pericolosa di quella dei ca-
morristi d’ultima fila conosciuti in
carcere. Uno spettacolo di forte im-
patto civile, recitato con intelligente
incisività sul filo del rasoio dai due
bravissimi interpreti, un duo ormai
consolidato nel panorama della no-
stra nuova scena. ❖

In un film muto la musica può avere
una importanza decisiva, non inferio-
re a quella che ha in un film sonoro.
Lo si è potuto constatare nella serata
conclusiva della stagione della Filar-
monica della Scala (la stagione di
concerti concepita e preparata in pie-
na autonomia dall’orchestra). Con
proposta inconsueta e felice la Filar-
monica, mentre si proiettava Metro-
polis (1926/27) di Fritz Lang, ha suo-
nato dal vivo la musica originale
composta per questo film da Gott-
fried Huppertz (1887-1937): per
l’occasione l’orchestra stava in buca,
perché davanti al palcoscenico c’era
un grande schermo. Dirigeva lo stes-
so Frank Strobel che ha studiato e re-
gistrato le musiche di Huppertz, e ne
ha curato la sincronizzazione con il
film. La conoscenza della partitura
originale (troppo a lungo trascura-
ta) si era rivelata importante per gui-
dare il restauro di Metropolis, un film
che appartiene alla storia, ma che
non ebbe un successo commerciale
adeguato agli enormi costi e fu in va-
rio modo ridotto e tagliato. Solo do-
po un fortunato ritrovamento del
2008 il film ha potuto essere rico-
struito quasi completamente (dura-
va circa due ore e venticinque minu-
ti) e proiettato con la musica origina-
le di Huppertz (ne è stato realizzato
anche un DVD). La visione su grande
schermo e con l’orchestra dal vivo ha

coinvolto tutti i presenti in una espe-
rienza entusiasmante. Al confronto
scompaiono i tentativi di creare una
musica nuova per il film di Lang, an-
che quelli, pur rispettabilissimi, ai
quali è legato dal 1984 il rinnovato
successo di Metropolis con le musi-
che di Giorgio Moroder, poste sotto
il segno delle sonorità elettroniche e
dell’estetica del video-clip. Non si
vuol negare la loro efficacia, né soste-
nere che Gottfried Huppertz è in sen-
so assoluto un genio; ma la collabora-
zione con Lang è così stretta che la
sua musica esalta da ogni punto di
vista la grandezza del film cui è inse-
parabilmente legata, in ogni momen-
to e in ogni dettaglio. Si capisce subi-
to che esso non era stato concepito
per una visione in silenzio: come si è
potuto constatare anche in altri film
dell’era del muto al quali è stato resti-
tuito il «loro» suono, con la musica
già la semplice scansione del tempo
assume una evidenza, una naturalez-
za, una logica insospettabili nel silen-
zio. La musica di Huppertz non è e
non pretende di essere musica subli-
me; ma è suggestiva nella sua funzio-
nalità. L’intrecciarsi dei temi ricor-
renti legati ai personaggi e alle situa-
zioni ha un significato che esalta le
immagini, e ci sono culmini dramma-
tici sottolineati con forza (bravi Stro-
bel e l’orchestra ad assicurare che
questi momenti culminanti non ve-
nissero mai mancati). Il carattere
eclettico e conservatore del linguag-
gio di Huppertz si apre raramente a
qualche novità, come quando acco-
glie qualcosa di ciò che nell’Europa
degli anni Venti veniva chiamato
«jazz» nelle scene di Yoshiwara (il
quartiere dei piaceri e della perdizio-
ne). L’eclettismo del film è d’altra na-
tura; ma la collaborazione funziona
in modo impeccabile.❖

Per la 12ma edizione della Mi-
lanesiana, Elisabetta Sgarbi, ideatri-
ce e direttrice dell’attesa manifesta-
zione culturale, punta su «Bugie e
Verità». Sarà questo il tema che de-
clinerà gli oltre 35 appuntamenti mi-
lanesi, dal 26 giugno al 12 luglio,
con letteratura, musica, cinema,
scienza, arte, filosofia e videogio-
chi. Dibattiti, proiezioni, concerti,
letture e performance teatrali ve-
dranno circa 140 ospiti internazio-
nali, fra cui 5 premi Nobel (gli scrit-
tori John Coetzee, Wole Soyinka,
Herta Müller, Gao Xingjian e lo
scienziato Konstantin Novoselov),
agli incontri previsti in diversi spazi
cittadini: la sala Buzzati del Corriere
della Sera, il Teatro Dal Verme, lo
Spazio Oberdan, il Teatro di Verdu-
ra, le Cartiere Vannucci. Inoltre,
due mostre (Clandestini, di Giovan-
ni Giudici e Nascita di una nazione/
Dietro le quinte di «Noi credevamo»,
di Mario Martone) saranno al cen-
tro della serata speciale del 27 giu-
gno che per la prima volta trasferirà
la «rosa» della Milanesiana al Circo-
lo dei Lettori di Torino.

«Orario Continuato» sarà la se-
conda novità del Festival milanese,
che per i primi 5 giorni vivrà una sor-
ta di maratona fra le arti, dalle 12
alle 21 e talvolta oltre mezzanotte),
alla sala Buzzati, con scrittori, regi-
sti, musicisti, attori, pittori, fotogra-
fi impegnati a confrontarsi in una
sorta di «cantiere aperto» che, attra-
verso Internet, supererà qualsiasi
confine. Omar Sosa, Childo Tho-
mas, Alice, Filippo Timi, Sonia Ber-
gamasco, Fabrizio Gifuni saranno i
protagonisti delle tre «lunghe not-
ti», a partire dalla serata d’apertura.
Il regista Jerzy Skolimowski presen-
terà la retrospettiva a lui dedicata.
Talenti musicali quali Francesco Tri-
carico, Arisa, Raphael Gualazzi da-
ranno vita ai concerti degli «Aperiti-
vo con gli Autori». Come sempre,
poi, sarà la conferenza di Umberto
Eco a illustrare i significati del tema
della Milanesiana, che nelle ultime
5 serate si sdoppierà in quello
dell’Urlo e il silenzio, affidato alle ri-
flessioni di filosofi quali Veca, Sini,
De Monticelli, Vattimo, Natoli, Gio-
rello. PAOLOCALCAGNO

PAOLO PETAZZI

La rassegna

Milanesiana:
musica, pensieri
parole e immagini
su «bugie e verità»

Una scena del film di Fritz Lang

«Metropolis»: le immagini
del film scorrono e l’orchestra
dal vivo suonaHuppertz

Una proposta inconsueta e feli-
ce per la serata conclusiva del-
la stagione della Filarmonica al-
la Scala. A dirigere lo stesso
Frank Strobel che ha studiato e
registrato le musiche di Hup-
pertz.

MILANO

Dal 26 giugno scrittori,
artisti, musicisti,filosofi
e registi in città

Afterhours
Il tour
europeo

Dopo un lungo periodo di pausa, durante il quale hanno iniziato la lavorazione del
nuovoalbum,gliAfterhours tornanoacalcare i palchi conun tour, realizzato in collabora-
zione con Big Fish Entertainment e Red Bull, che, in giugno, li vedrà protagonisti nelle
principali capitali Europee, da Berlino a Roma.
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13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm.

15.35 Top Secret. 
Telefilm. 

16.20 Melrose Place. 
Telefilm.

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Referendum 1.
Evento

19.15 Tribuna 
Referendum.
Evento

19.30 Senza traccia. 
Telefilm.

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 -20.30. News

SERA

21.05 Masters of magic.

Rubrica

23.10 TG 2

23.25 The last kiss. 

Film commedia

(2006). 

Con Zach Braff, 

Jacinta Barrett,

Casey Affleck.

Regia di Tony

Goldwyn

01.05 TG Parlamento

01.20 The Nine. Telefilm.

Con Tim Daly

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 REFERENDUM
2011. Evento

09.15 Agorà. Attualità. 

11.00 Apprescindere.
Show. 

12.00 TG3

12.25 Le storie. Rubrica. 

12.55 Condominio Terra.
Rubrica

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 REFERENDUM
2011.4 “LEGITTIMO
IMPEDIMENTO”. 

15.25 FIGU. Rubrica. 

15.35 TG3 GT Ragazzi. 

15.45 Anastasia mio 
fratello - Ovvero il
presunto capo 
dell’anonima 
assassini. 
Film commedia
(Italia, 1973). 
Con Alberto Sordi.
Regia di Steno

17.45 GEOMagazine
2011. Rubrica.

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Sabrina 
vita da strega. 
Situation Comedy. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Ballarò. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Floris. 

23.15 TG Regione

23.20 TG3 Linea notte
estate.

23.55 Correva l’anno. 
Rubrica. Conduce
Marina Basile, 
Tiziana Pellegrini. 

00.45 Appuntamento al
cinema Rubrica

00.55 Atto Unico. 
Rubrica.

07.00 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.30 Nash bridges I. 
Telefilm

08.25 Nikita. Telefilm. 

09.50 Giudice amy. 
Telefilm.

10.45 Ricette di famiglia.
Rubrica.

11.20 Benessere - 
Il ritratto della 
salute. Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm.

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Finalmente arriva
Kalle. Miniserie. 

16.15 Sentieri. Soap
Opera. 

16.40 La stella di latta.
Film western 
(USA, 1973). 
Con John Wayne,
Gary Grimes,
George Kennedy. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Febbre da cavallo -
La mandrakata.
Film commedia
(Italia, 2002). 
Con Gigi Proietti,
Nancy Brilli, 
Rodolfo Lagana’.
Regia di C. Vanzina. 

23.25 Abbronzatissimi 2
- Un anno dopo.
Film commedia
(Italia, 1993). 
Con Jerry Cala’, Eva
Grimaldi, Vanessa
Gravina. Regia di
Bruno Gaburro.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli I.
Situation Comedy

09.11 I nuovi genitori di
Waylon  / Genitori
all’improvviso.
Film Tv commedia
(USA, 2004). Con
Ross Anderson, 
Jeremy Bergman,
Catherine Boniface.
Regia di S. Pillsbury. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.46 Un uomo 
da copertina. 
Film Tv commedia
(USA, 2008). 
Con Dean Cain, 
Christina Cox,
David Lewis. 
Regia di Paul Fox.

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Show

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Paperissima
sprint. Show. 

SERA

21.10 La custode 

di mia sorella. 

Film drammatico

(USA, 2009). Con

Cameron Diaz, 

Abigail Breslin, 

Alec Baldwin. Regia

di Nick Cassavetes. 

23.29 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.

News

06.10 The sleepover
club. Telefilm. 

08.45 Urban legend. 
Documentario. 

09.20 Real C.S.I. - 
A sangue freddo.
Documentario. 

10.40 Non ditelo alla
sposa. 
Documentario.

12.10 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.10 I Simpson. 
Telefilm. 

15.00 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.30 Gossip girl. 
Telefilm. “

16.20 O.C. Telefilm. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.35 Jonas L.A.. Telefilm. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.20 The mentalist. 
Telefilm.

SERA

21.10 Wind  music

awards. Evento

00.30 Ammesso. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con Justin Long,

Adam Herschman,

Jonah Hill. 

02.30 Poker1mania.

Show

03.20 Studio aperto - 

La giornata

03.35 Chante!. 

Telefilm. 

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità

07.30 Tg La7

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. 

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm

12.30 Mac Gyver. Telefilm

13.30 Tg La7

13.55 Gambit - Grande
furto al semiramis.
Film (USA). Con
Shirley MacLaine,
Michael Caine, 
Herbert lom, 
Roger C. Carmel.
Regia di 
Ronald Neame

16.00 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm. 

16.30 Movie Flash. 
Rubrica

16.35 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm

18.35 Cuochi e fiamme.
Rubrica. 

19.40 G Day. Attualità. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Crossing Jordan.

Telefilm

23.00 In plain sight. 

Telefilm. 

00.30 Le vite degli altri.

Rubrica. Conduce

Angela Rafanelli

01.30 Tg La7

01.40 Movie Flash. 

Rubrica

01.45 Otto e mezzo 

Rubrica. “Replica”

02.25 G Day. Rubrica. 
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TIMI &GUSKOV

Il protagonista de Il concerto
Alexei Guskov e Filippo Timi so-
no a Torino sul set di Notte finisce
con gallo di Matteo Pellegrini
che, dopo aver diretto numerosi
spot pubblicitari, si è cimentato
nel suo primo lungometraggio,
con una sceneggiatura scritta in-
sieme a Giovanna Mori e Paolo
Rossi.

Oggi

Domani

«Voci d’acqua dall’Etiopia» al CinemaAquila di Roma

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioni; precipitazioni sparse sui rilie-

vi alpini.

CENTRO nuvoloso o parzial-

mente nuvoloso su tutte le regioni

con locali piogge sui rilievi.

TSUD pocooparzialmentenu-

voloso su tutte le regioni.

Il Tempo

DOC Staseraal cinemaNuovoAquiladiRoma(ore

21)proiezionedi«TheWell -Vocid'Acquadall'Etiopia»di

PaoloBarberieRiccardoRusso.Mentre intutto ilmondo

si cercano di privatizzare le risorse idriche , in una delle

regionepiùaridedelpianetaunpopolo, iBorana, riesco-

no a garantire l'accesso libero all'acqua. il ricavato della

serata sarà destinato alla Campagna Referendaria 2sì

per l'Acqua bene Comune. Costo del biglietto: 4 euro.

Pillole

S
copriamo il valore dell'unità
del paese quando qualcuno
ce la vuole portare via, farla

a pezzi. Scopriamo le bellezza del-
la scuola pubblica quando qualcu-

no ce la svuota di forza e di autorevo-
lezza. Scopriamo il fascino della Co-
stituzione quando qualcuno decide
di bruciare con lei le radici della no-
stra democrazia. Scopriamo la pre-
ziosità delle nostre terre e dei nostri
mari quando qualcuno vuole sottrar-
li, privatizzandoli, ai nostri orizzon-
ti. Scopriamo la bontà di una tv pub-
blica quando qualcuno la devitaliz-
za costringendo i contenuti a fare i
bagagli. Quali che siano gli interessi

in gioco, è certo che Santoro se ne
va inseguito dall'anatema del pre-
sidente del Consiglio, dal coro im-
belle dei suoi, dal servilismo dei
piani alti della Rai. Mentre nuota-
no tra mille resistenze Dandini,
Floris, Gabanelli. Scopriamo il sen-
so di ciò che è pubblico mentre le
indagini svelano che siamo un po-
polo in cui ciascuno pensa solo ai
fatti suoi. Ora sappiamo ciò che
serve sapere, dovrebbe bastare.❖

AROMAPERRICORDAREDADDO

Tutti insieme per dire Ciao a Daddo
il 9 giugno alla Casetta Rossa in
Garbatella, alle 19.00. Immagini,
canzoni e musica in ricordo di Dad-
do, dal «manifesto», all’inizio di De-
riveApprodi, all’esperienza della ri-
vista «Accattone»: un filmato con
immagini e suoni repertorio di quel-
la storia; interviste a chi lo ha cono-
sciuto e a chi ne ha sentito parlare.

NORD condizioni all’insegna

delmaltempounpòsututteleregio-

ni con piogge sui rilievi alpini.

CENTRO nuvoloso con piog-

ge sparse. Migliora dalla serata.

SUD cielo in prevalenza mol-

tonuvolosocondebolipiogge, inat-

tenuazione serale.

Culture

ZOOM

LACOSTITUZIONE SURADIO3

Per tutta la settimana Radio3 man-
derà in onda 12 spot su altrettanti
articoli della Costituzione intera-
mente pensati, ideati e realizzati dai
bambini di quinta elementare all’in-
terno del progetto «Per conoscere la
Costituzione italiana (e non farsi ru-
bare le caramelle)» realizzato con
l’associazione «Giovani per la Costi-
tuzione» e la casa editrice Sinnos.

NANEROTTOLI

Santoro se ne va
Toni Jop

Dopodomani
NORD Insistono condizioni di

spiccata variabilità su tutte le regio-

ni.

CENTRO Cielo sereno o poco

nuvoloso.

SUD Cielo sereno o poco nu-

voloso.
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La regina del basket italiano uscirà
tra due città che, insieme, non arri-
vano neanche a 100mila abitanti.
Non è più una notizia che la palla-
canestro nel nostro paese abiti in
provincia, così come non c'è da stu-
pirsi a trovare in finale Siena e Can-
tù, il dominio del presente e una
leggenda del passato che torna a
sognare. I toscani giocano la quin-
ta finale di seguito, la sesta in tut-

to: quando ci sono arrivati hanno
sempre festeggiato, anche perché
l'hanno sempre raggiunta dopo
aver vinto la stagione regolare, e
dunque col vantaggio del fattore
campo. I brianzoli tornano a giocar-
si un tricolore a trent'anni esatti di
distanza da quel 1981 in cui la
squadra di Marzorati e Riva, con
Bianchini in panchina, vinse il suo
terzo e ultimo scudetto battendo
2-1 in finale la Synudine Bologna.

Non c'è da stupirsi a trovarle og-
gi, come non ci si stupì a vederle
contendersi la Coppa Italia in feb-
braio, perché rappresentano per di-
stacco il meglio che il movimento

riesce a esprimere. Ma a parlare di
quanto si somigliano si rischia di
scontentare tutti: i tifosi, che vivono
da una decina d'anni una rivalità vi-
scerale nata quando si lottava per al-
tri obiettivi, le società e gli staff. Il
filo conduttore tra Siena e Cantù è
che si fanno le cose per bene: per
questo le si accomuna istintivamen-
te, se non altro per differenza rispet-
to alla povertà di idee e metodo che
c'è altrove, a parte le consuete
due-tre favole stagionali che quest'
anno hanno risposto al nome di Avel-
lino, Varese e Sassari.

Il segreto è la continuità, un po'
tautologico: è normale che si cambi
quando le cose vanno male e si con-
fermi quando le cose vanno bene.
Cantù non aveva mai potuto farlo, di
confermare i gruppi con cui era stata
lei la favola, più volte in questi anni.
Ci è riuscita per la prima volta la scor-
sa estate grazie alla solidità economi-
ca ora garantita dalla nuova proprie-
tà della famiglia Cremascoli, tenen-
do i sette uomini più importanti. E
parlando di continuità, qui garanti-
ta economicamente dalla banca, per
gli standard senesi si è parlato di ri-
voluzione quando questa estate si è
cambiata mezza squadra per un ri-
cambio generazionale dopo quattro
scudetti di fila: in realtà un gran pun-
to di ripartenza, in un contesto in cui
le formazioni vengono stravolte
ogni estate, e anche durante l'anno.

Ferdinando Minucci e Simone Pia-
nigiani, a Siena, sono l'apoteosi dell'
essere profeti in patria, formati dalla
faticosa gavetta delle stagioni più po-
vere a essere il riferimento in Italia,
dietro la scrivania e in palestra. A
Cantù rispondono con Bruno Arrigo-
ni, il mago del mercato in tempo di
vacche magre, e Andrea Trinchieri,
il milanese che si è affermato sulla

Rivoluzioni felici

Foto Ansa

GIUSEPPE NIGRO

DALLAS Miami vince in trasferta
(88-86) la terzasfidadella finaleNbaesi
portasul2-1controDallas.Laquartapar-
titadiquesta finale, almegliodellesette,
si giocherà stanotte a Dallas. Miami ha
così recuperato il break subito in casa
giovedì scorso, quandoDallas si era im-
postasulterrenodegliHeat,nellasecon-
dapartitadellaserie.Tra imaggioriarte-
fici del successo un brillante Dwyane
Wade,autoredi29puntied11 rimbalzi. Il
pubblico texanoha rivisto ilWade intra-
prendenteeoffensivo(12susu21al tiro)
che tanto aveva contribuito alla sconfit-

ta dei Mavericks nella finale del 2006.
Eroe del match per Dallas (con 7 punti
nell'ultimominuto), ancoraunavoltaDi-
rkNowitzkihadatoilmegliodisènell'ul-
timoquarto. Portano la sua firma 15 dei
22 punti di Dallas. Ma a 30 secondi dal
termine il campione tedescohasbaglia-
to il tiro che avrebbe potuto portare il
risultato in parità. Nowitzki è stato co-
munque ilmiglior realizzatoredellapar-
tita, con34punti ed 11 rimbalzi. Nelle fila
diMiami LeBron James è stato discreto
altiro(17punti,soloduenell'ultimoquar-
to),mahamandatoasegnoicompagni,
connovepassaggidecisivi.Buonalapre-
stazione del terzo componente i “Big
Three”, Chris Bosh (18 punti), non ecce-
zionale nel catturare rimbalzi (solo tre),
ma autore del canestro decisivo.❖

www.unita.it

Biancoverdi e
biancoblù con organici
nuovi, ma competitivi

p Scudetto basket: la corazzata toscana, alla quinta finale di fila, contro la rivelazione Bennet

p I brianzoli si giocano il tricolore 30 anni dopoMarzorati & Co. Duemodelli per il movimento

«Cantucky»
contro Siena
Lo scudetto
è inprovincia
Il basket, ultimo tra gli sport di
squadra, è arrivato all’atto fina-
le della stagione. In campo per
la finale scudetto Siena, che do-
mina da anni, e Cantù con la
sua lunga storia. Due piccole
città, ma grandi squadre.

Lavrinovic controMazzarino: Cantù non passa a Siena dai play-off 2002 (61-69Oregon)

SIENA

Tra Dallas eMiami
non basta Nowitzki
Gli Heat in vantaggio

NBA

Sport
46

MARTEDÌ
7GIUGNO
2011



L
a cosa da cambiare, ades-
so, è il soprannome: è det-
to “il Faraone” Stephan
El Shaarawy, e - si capi-
sce - non è granché, nono-

stante aggiunga a ciò che il cogno-
me suggerisce una collocazione geo-
grafica e un tocco di esotismo che
da noi funziona sempre. Il nuovo
grande talento del calcio italiano ha
padre egiziano e mamma savonese.
Tra le due opzioni possibili, ha già
scelto: azzurro per sempre. A 19 an-
ni ancora non compiuti, El Shaa-
rawy si è già caricato sulle spalle
una squadra, il Padova, e con una
doppietta da campione - da fuori-
classe, forse - ha portato i veneti ol-
tre il Varese e nella finale dei playoff
di Serie B. Nel guazzabuglio che pro-
mozioni e retrocessioni saranno pre-
sto, man mano che le indagini di
Cremona andranno avanti, quella
del Padova rimarrà come la prodez-
za dell’anno, e il segno di El Shaa-
rawy il più evidente. 9 gol, al primo
anno da professionista, da protago-
nista: adesso è facile vedere nel de-
stro prodigioso che si infila morbido
alle spalle di Zappino le stigmate
del campione, è semplice apprezza-
re l’opportunismo, decisivo, nel gol
del 3-3 che condanna il Varese, do-
po un campionato strepitoso, ad
aspettare eventuali novità da Cre-
mona: non dovessero arrivare, sarà
B ancora. Mentre il Padova...

Padreegiziano, mamma savonese,
fantasista, genoano nel sangue, ge-
noano da sempre: esordio a 16 anni
in Serie A, nel 2008, contro il Chie-
vo. Gasperini crede il lui, gli regala
qualche spezzone. Intanto vince tut-
to con la Primavera del Grifone. Gli
aggettivi abbondano. Il primo cam-
pionato vero lo inizia nell’agosto
scorso, a Padova, tranquillo a farsi
le ossa. Il primo gol arriva quattro
partite più tardi, nel 4-0 contro la
Reggina. Gioca 25 partite, il tecnico
Calori usa con lui bastone e carota,

lo alterna con De Paula, Di Nardo e
Vantaggiato, poi la società, quando
il Padova, tra alti e bassi, si avvicina
troppo al fondo, cambia allenatore
e, senza immaginarlo, cambia la sua
storia: arriva dalla Primavera l’ex
terzinaccio Dal Canto, che inventa
l’acqua calda, El Shaarawy titolare:
dai bassifondi, il Padova sale fino al
quinto posto.

All’ultimagiornata affronta il Tori-
no: chi vince può partecipare alla rif-
fa dei playoff. El Shaarawy però non
c’è, impegnato con l’Under 19 azzur-
ra agli Europei polacchi. Cuffa e De
Paula lasciano però intatti con i loro
gol i sogni del Padova e gli incubi
del Toro. Contro il Varese, nel ritor-
no della semifinale playoff, il talen-
to di El Shaarawy si manifesta, lim-
pidamente, come accade ai grandis-
simi quando conta davvero. Picco-
lo, veloce, tecnico. Dal Canto strave-
de: «È il miglior Under 20 italiano».
Il ds Foschi: «Pronto per una grande
squadra». Il suo agente, tra gioia e
minaccia: «Il suo futuro è nelle mani
di Preziosi», che vuol dire tutto e il
suo contrario. Il suo futuro, almeno
per qualche tempo, sarà sotto la Lan-
terna. E già s’immagina il tridente
della nazionale azzurra a Russia
2018, El Shaarawy-Balotelli-Rossi,
figlio legittimo dei tempi e di un’al-
tra idea d’Italia che inizia ora a veni-
re su.❖

ANDREA ASTOLFI

panchina dei nemici storici canturi-
ni. E in campo due squadre che si
fatica a ridurre al volto di un singo-
lo: pensi a Cantù, e ti vengono in
mente volpi del parquet come Leu-
nen, Micov e l'eterno tiratore Maz-
zarino; Siena è appena arrivata ter-
za in Europa con una squadra ope-
raia a livello continentale, col solo
Lavrinovic incluso tra i dieci miglio-
ri giocatori dell'anno e nessuno nel
quintetto ideale. La forza è riuscire
ad avere un totale che sia superio-
re alla somma delle parti, grazie a
un gioco, fatto di princìpi e soprat-
tutto forsennato lavoro sui detta-
gli, che le rende sicuramente le
due squadre più belle da vedere.

Seppur in parte soffocata dall'av-
versario, proprio grazie alla quali-
tà, Cantù ha prevalso in semifinale
sulla maggiore lunghezza del flop
Milano, la cui aggressiva muscola-
rità è stata per la Bennet il miglior
antipasto possibile alla sfida con
Siena. La Montepaschi da parte
sua ci arriva al termine di una sta-
gione in cui gli infortuni l'hanno co-
stretta a trovare un nuovo assetto
per tre volte, quattro adesso che ha
tutti a disposizione: arrivasse lo
scudetto come dicono pronostico e
valori tecnici, unito a Supercoppa,
Coppa Italia e bronzo europeo sa-
rebbe la sua migliore stagione di
sempre, nell'anno in cui doveva ri-
fondare e le altre si erano illuse di
poterla riavvicinare. L'ha fatto solo
Cantù.❖

L’annodel Faraone
El Shaarawy, talento
col futuro nei piedi
Il giovane fantasista del Genoa consacrato inmaglia Padova
Novegol alla prima stagione da professionista e una classe
che lo porterà lontano. È già unpunto fermodell’Under 19

Stephan El Shaarawy inmaglia Genoa

Il personaggio

sport@unita.it

Operai di successo

Si comincia sabato 11 con Sie-

na-Cantù, la finale scudetto si

gioca al meglio delle sette partite

quindi premia chi arriva a 4 vittorie.

Anche il secondomatch sarà gioca-

to sotto la Torre del Mangia (lunedì

13),poi la seriesi trasferisce inBrian-

zaper isuccessivi incontri (mercole-

dì 15 e venerdì 17). Le ultime tre,

eventuali partite sono in program-

ma a Siena (domenica 19), Cantù

(martedì 21) e infine ancora Siena

(giovedì 23), per l’eventuale bella

che assegnerà lo scudetto. Siena ne

ha vinti finora 5, quattro di fila dal

2007, Cantù ne ha conquistati tre

(1968, 1975e 1981), con 12coppeeu-

ropee tra cui due Coppe Campioni.

Rossi e Pazzini, Cassano in pan-
china. Cesare Prandelli cambia l'Ita-
lia dopo la vittoria contro l'Estonia e
per l'amichevole di Liegi contro l'Ir-
landa del Trap in programma stasera
(ore 20.25 Rai 1). Il ct conferma dal
primo minuto in attacco l'attaccante
del Villareal, quindi gli azzurri gio-
cheranno con Viviano tra i pali, Cassa-
ni, Gamberini, Chiellini e Criscito in
difesa; Nocerino, Pirlo e Marchisio a
centrocampo; Montolivo dietro alla
coppia di attacco Pazzini-Rossi. Per il
ct azzurro, la sfida contro Trapattoni
non è sicuramente una partita come
le altre. Sei anni di vittorie con lui in
bianconero, nella Juve: «Un giorno
mi ha detto: ci ritroveremo uno di
fronte all'altro, alla guida di due squa-
dre importanti. E io non capivo cosa
volesse dire», racconta Prandelli.
Che dal Trap ha preso soprattutto un
insegnamento: «Il carattere e la deter-
minazione a vincere, anche in una
partita a carte». Quanto alla partita,
Prandelli ha scelto per la volta l’esclu-
sione tecnica di Cassano, eppure
Prandelli nega che l'esperimento di
stasera sia in realtà la prima tappa
della nuova era azzurra, quella prean-

nunciata da settembre all'insegna del
“viene convocato solo chi gioca nel
club”. «È solo che con Pazzini voglio
vedere come questa squadra, con lo
stesso impianto, sfrutta la profondità
di un centravanti». Ma è un dato che,
di fronte a una scelta sui due attaccan-
ti-mini, il ct azzurro lasci in campo
Rossi e tenga fuori Cassano. «Ho sem-
pre considerato Trapattoni una per-
sona speciale, irraggiungibile - am-
mette Prandelli - Lui è un mito. In sei
anni di Juve mi ha dato tanto, soprat-
tutto sul piano umano. E quel tanto
me lo porto ancora dietro, anche nel
mio mestiere». Ritroverà anche Mar-
co Tardelli, «un amico che sotto la
maglia dell'Irlanda ha ancora indos-
so l'azzurro», ma l'incontro col Trap
per Prandelli avrà un sapore diverso.
«L'insegnamento più profondo è il ca-
rattere, la determinazione che mette-
va ogni giorno sul lavoro e sulla ricer-
ca della vittoria - racconta Prandelli -
Da un punto di vista tecnico ha sem-
pre lavorato molto, giorno per gior-
no, per far crescere i suoi giocatori,
tutti».❖

Filosofia in comune:
il totale è superiore
alla somma dei singoli

La prima sfida in Toscana
Eventuale «bella» il 23

La serie

Stasera l’Italia
contro Trapattoni
Prandelli sceglie
Rossi e Pazzini

Sfida col passato
Per il ct confronto
col suo maestro ai
tempi della Juventus

Sannino
al posto
di Conte

Il Sienaha sceltoGiuseppeSanninoper sostituireAntonioConte. L'ex allenatoredel
Varese,arrivatoaunsoffiodallafinaleplayoff,hafirmatouncontrattobiennale.Sanninoha
spiegato che il contatto con il Siena è nato domenica sera, al termine della semifinale col
Padova. Ieri il viaggio a Roma, per un colloquio con il presidente bianconeroMezzaroma.
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